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CHE DIVENTA REALTA' 

C ' era una v o l t a 
un g i ardino bell i ssimo 
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tutto diveniva triste. 

Anche la gente era triste 
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di riprenderse l o . 
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PRESENTAZIONE 

Dopo tante feste , riunioni , assemblee , dibattiti, incontri con le Amministrazio­
ni, articoli sui giornali , comunicazioni alla Soprintendenza, petizioni, raccolte di 
firme , siamo ora alla pubblicazione del presente libro- bianco di inchiesta e denuncia 
sulla situazione del Parco dell 'ex- Ospedale Psichiatrico di S . Giacomo . 

E ' questo un momento importante della lotta per la salvaguardia e l 'utilizzazio­
ne in senso sociale del parco, dei suoi edifici di valore storico e architettonico, 
delle sue strutture restaurabili : con la mobilitazione della popolazione, con la 
controinformazione politica erano necessarie anche una indagine e una denuncia più 
rigorose, per dare alla lotta un riferimento preciso, una maggior credibilità e una 
dimensione indiscutibilmente fondata su dati reali. 

Il libro potrà esser letto e studiato dalle Amministrazioni Ospedaliera, Camuna~ 
le e Provinciale che potranno cosi rendersi conto della serietà del lavoro fatto e 
della precisa volontà di andare ad una soluzione , in senso positivo, della "questio­
ne Parco", ma il suo primo e naturale pubblico è la gente di E. Roma che , in prima per­
sona, vive le contraddizioni del quartiere, i suoi problemi, le sue gravi carenze e 
gli sprechi, gli scempi di cui il Parco dell 'ex- Ospedale psichiatrico è solo l 'esem­
pio più evidente. 

Il libro - bianco vuole quindi essere un punto di riferimento scientifico per gli 
abitanti del quartiere e uno strumento di lotta perchè vengano identificate e denun­
ciate le responsabilità, perchè la gente si unisca a risolvere i gravi problemi della 
mancanza dei servizi sociali e della progressiva disumanizzazione del quartiere , per 
indicare , nell 'apertura del Parco di S . Giacomo, una delle strade per le quali è possi­
bile arrivare a prime , parziali soluzioni di una situazione ormai insostenibile . 

Circolo Popolare di Borgo Roma 
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1. LA LOTTA PER L'APERTURA DEL PARCO 

La storia della lotta per l'apertura del Parco dell'ex-Ospedale 
psichiatrico di S.Giacomo e Lazzaro ha radici lontane. Fu la FGCI, in­
sieme con un gruppo giovanile della parrocchia di Tomba (il "GrUPpo po­
litico-sociale"), che iniziò, circa cinque anni fa, le prime indagini, 
i primi servizi fotografici, le prime racco lte di firme per la sa lva­
guardia del Parco e la sua apertura al quartiere. Per d iversi motivi 
poi la cosa si affievolì fino a spegnersi de l tutto. 

Nel '75 l'iniziativa venne ripresa dal Circolo Popolare di B.Roma 
che cominciò, nell'ambito di un discorso più generale sul verde, a f a re 
opera di controinformazione e di propaganda per l'apertura del Parco al 
quartiere. 

ESTATE 1976 

La maggior mobilitazione, che sta giungendo ora a fasi decisive e 
che ha saputo sensibilizzare gli abitanti del quartiere e le forze po­
litiche al problema, è iniziata nell ' estate del '7 6. 

Dopo lunghe discussioni al Circolo Popolare si è arrivati alla co­
stituzione del "Comitato per l 'occupazione del Parco" al quale erano 
invitati a partecipare tutti gli abitanti. Primo intervento pubblico è 
stata una comunicazione letta al "Preconvegno sulla salute in fabbrica, 
nel territorio e nell'assistenza" tenutosi a Verona il 26 -27 g iugno 1 76 . 

. La comunicazione, oltre a riportare una breve sintesi del l a storia del 
Parco , annunciava un programma d i massima del l e iniziative previste per 
arrivare all'apertura dello stesso. Il programma (che è poi stato inte­
ramente rispettato) prevedeva un intervento estivo di animazione con i 
ragazzi (nella linea che il Circolo portava avanti fin dal 1974) e una 
iniziativa di decentramento culturale consistita nella proiezione gra­
tuita all'aperto, per due sere alla settimana, da g iugno a settembre , 
di film d'arte, di interesse sociale e di animazione p e r ragazzi. Du­
rante tutto l'intervento estivo, n ei documenti, nei volantini, nei ma­
nifesti e nelle discussioni che l' hanno accompagnato, è stato sempre 
ricordato, proposto e dibattuto il problema del verde pubblico e de i 
servizi sociali mancanti nel quartiere. 

In previsione di una grande festa di occupazione, che si è po i te­
nuta in settembre, si è stesa una "Proposta per una mobilitazione unita­
ria contro la speculazione edilizia, p er i servi z i social i (scuole , cen­
tro sociale, consultori, verde pubblico, mensa di quartiere) e per l'a­
pertura del Parco dell'ex Ospedale psichiatrico" contenente un'analisi 
della situaz i one del quartiere e una ipotesi di programma per l a fest~ 
da discutere con le forze politiche e sociali locali. 

Nel frattempo gi à si era iniziato ad entrare nei cortili del Parco 
per pulirli, disboscarli e rendere così possibile l ' entrata di un gran 
numero di persone . 

Anche la stampa locale , su indicazione del Comitato per l ' occupa­
zione, parlava del problema in un ampio art icolo, uscito in agosto ,do­
ve, oltre a una breve storia e analisi della struttura de ll'ex Ospedale 
psichiatrico, si annunciava l'imminenza di una grossa iniziativa (la fe­
sta di occupazione) volta all'apertura del Parco al quartiere. 

Finalmente, dopo aver mandato una lettera di informaz i one e d i in­
vito alle autorità competenti (Amministrazione Ospedaliera, Comunale e 
Provinciale), si è aperto il Parco ed è stata invitata la gente del quar­
tiere e della città alla grande festa de l 16-17-18-19 settembre 1976. 

FESTA D'OCCUPAZIONE - SETTEMBRE 1976 

La- festa, oltre ad essere un riuscito momento di lotta che ha avu­
to nei dibattiti una sua specifica artico lazione e che ha costretto le 
autorità e i rappresentanti dei partiti politici a confrontarsi con l e 
proposte del Comitato per l'occupaz i o n e e a giustif icare i l oro r i tardi, 
assenze e ambiguità, è stata anche una operazione culturale di grande 
importanza per Borgo Roma. 



Bertelli (cantautore veneziano ) , la "Barcaccia" (compagnia tea.tra­
l e di Verona) , il "Canzoniere Veronese", il complesso " Hac ia la libertad" 
che ha cantato le canzoni d i l otta del popolo oppresso de l Cile, Enzo 
Lui e le"Mondine di Vi l l a Garibaldi" che hanno cantato· le ballate de lla 
campagna mantovana, tutti hanno contribu i to, in maniera d i versa e sotto 
diversi punti di v ista, a dare al l a festa un originale apporto cultu ra­
le, che (l'entusiasmo de l pubblico lo attes t a) ben ha sapu t o sin t oniz­
zarsi con la realtà popolare e d i l otta dell'esper i enza che si stava vi ­
vendo. 

Così il ballo popolare della domenica sera, i giochi popolari (le 
"pignatte"), l e pro iezioni di un f i lm per ragazz i e di uno sul problema 
del malato mentale e della psichiatria, sono stat i , insieme all'esposi­
zione di diverse mo stre di controinformazione (una sull'esercito, una 
antifascista, una sull'alimentazione alternati va), i nsieme agli stand 
del la controcultura e dell'artigianato, e all'esposizione di libri, ge ­
stita da un g ruppo d i "Cristiani per il socialismo", altrettanti momen­
ti originali, ma collegati, di un insieme culturale nuovo, unitario e 
democratico che è r iuscito ad elevare la lotta per il Parco a lotta de l 
quartiere per una v ita diversa, più giusta, più umana nei suoi aspetti 
economico-material i come negli altrettanto important i aspetti culturali 
e di vita sociale. 

Durante i quattro giorni di festa si è tenuta anche una esper i e nza 
d i animazione con i ragazzi delle elementari e delle medie.L'esperie nza 
è consistita nella costruzione di una città f antastica con tubi da impal ­
cature, legno, carta, colori, nella costruzione di burattini (i nuovi 
abitanti della città) e nella loro animazione (teatro) . 

Questo l avoro, risultato di tre anni d 'impegno e di intervento nel 
campo dell'animazione, è documentato da un audiovisivo che è stato 
proiettato fra l' altro in diver se scuole di Verona e a Bologna, all'u ­
niversità d i lettere e filoso f ia, durante il corso di drammaturgia I I 
del DAMS, tenuto da G.Scabia (scrittore e regista teatrale ; l'esperiPn­
za di animazione fatta durante la festa è stata condotta su uno schema 
teatrale da lui studiato e realizzato) . 

Nonostante la grande partecipazione de lla gente e qu ind i la r i u sci­
ta della festa, la vertenza Parco non era certo conclusa, sebbene e ssa 
avesse s mosso le acque e avesse ricevuto divers i e importanti consensi, 
fra cui quello del Consiglio d i Qu a r tiere. 

L'Amministrazione Ospedaliera , con la quale si sono avuti diversi 
incontri, presenti anche il Comune, la Provinc ia e il Consiglio di Quar­
tiere, intendeva concedere solo una parte del Parco al Comune, mentr e 
per il rimanente progettava la costruzione di un parcheggio d i servi z i o 
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al Pronto Soccorso, un inceneritore, un deposito di materiale radioatti­
vo e una pista d'atterragg io per elicotteri. 
La parte che si sarebbe potuta aprire al quartiere, quella cioè conces­
sa al - Comune, sarebbe stata tagliata a metà da una nuova strada che do­
veva collegare v ia S.Giacomo con il Pronto Soccorso. Il Parco sarebbe 
così stato frazionato e distrutto e al quartiere sarebbero rimaste le 
briciole. 

Non potendo condividere queste posizioni il Comitato ha deciso di 
continuare sulla via de lle lotte e delle occupazioni simboliche attra­
verso le feste, momenti culturali e sociali che, oltre a favorire la 
discussione sul problema Parco e sulla carenza dei servizi sociali, di­
mostravano la volontà de l quartiere d i utilizzare continuativamente una 
struttura che non era disposto a cedere e che g ià considerava sua. 

LE ALTRE INIZIATIVE 

Ecco allora l a "Castagnada" de l 4 novembre, organ izzata all'inter­
no dell 'ex-reparto femmin ile, di cu i _si rivendicava il restauro e l'uso 
sociale, la "Festa de ll a Primavera" del 27 marzo '77, la "Sagra dell'uo­
vo " a Pasquetta e la "Festa Popolare"de l 14-15 maggio che riceve l'ade­
sione di diversi Consigli di Fabbrica del la zona e durante la quale ven­
gono presentati i pr i mi risultati della presente ricerca. 

Insieme alle feste si è tenuta anche una assemblea, il 1 9 novembre 
1976, indetta dal Consiglio di Quartiere, alla quale erano invitati gli 
amministratori che però non hanno partecipato, d i mostrando così la loro 
scarsa d isponibilità alla soluzione del problema. 

Altra iniziativa significativa è stata l'"Inaugurazione de l Villag­
gio Forti", az i one teatrale che intendeva denunciare un certo modo d i 
fare case popolari, l'incontrollato sviluppo edilizio de l quartiere e 
la carenza di servizi sociali . L'azione, che è consistita in un cor teo 
per il quartiere e nella parodia di un discorso inaugurale fatta da un 
"fantoccio-sindaco", proponev a l'apertura de l Parco di S.Giacomo e la 
localizzazione in esso del Centro Sociale. 

Tutta questa serie di iniziative è sta ta accompagnata, di volta in 
volta, da interrogazioni al Consiglio di quartiere e da comunicazioni 
inv iate alla stampa e alla Soprintendenza che richiamavano l'aggravarsi 
della devastazione all'interno del Parco e l'immobilità de lle Amminis tra­
zioni competenti. 

La lotta per l'apertura del Parco ha 
inizio nell'estate 1976 e viene porta t a 
avanti, tra l' altro, con diverse "fes te 
d'occupazione" che si svolgono all'inter 
no del l'area di S.Giacorno. -

Le iniziative sono volte a sensibiliz 
zare l'opinione pubblica sui probl emi d;l 
verde e dei servizi sociali. 

Tra queste, l'azione teatral e per "la 
inaugurazione de l Villaggio Forti". Nel­
la foto: il "fa ntoc c io sindaco" pronun­
cia il discorso inaugural e . 



2. STORIA DEL PARCO E DEI SUOI EDIFICI 

L'area del Parco dell'ex S.Giacomo ha una lunga storia, Sembra ri­
salga a prima del 1000 la fondazione di un luogo di cura per i lebbrosi 
di Verona presso il villaggio di Tomba. Ma solo nel 1179 si ebbe la co­
stituzione di un Ospedale per la cura di questa malattia denominato 
"Ospitale dei Santi Jacopo e Lazzaro/ che raccoglieva anche persone af­
fette da altre malattie contagiose ed emarginati in genere. Verso il 
1223 il Podestà e il Vescovo di Verona ordinarono la concentrazione di 
tutti i lebbrosi della città in S.Giacomo che divenne uno dei più gran­
di ospedali della zona, destinatario principale di lasciti e donazioni 
da parte dei privati. 

Distrutto nel 1257 da Ezzelino da Romano in lotta con l'imperatore 
Federico II, fu ricostruito nel 1263 col nome di "Ospitale dei Poveri 
di Cristo e Malsani". L'amministrazione fu assunta dall'autorità laica. 

Gli ammalati, organizzati in confraternite di "fratelli e sorelle" 
partecipavano alla gestione dell'ospedale, prendendo parte alla elezio­
ne del Priore. All'inizio del '400 l'"Ospitale di S.Giacomo" fu nuova­
mente distrutto e ricostruito. Negli stessi anni gli fu definitivamente 
riconosciuto lo stato "laicale", totalmente indipendente dall'autorità 
ecclesiastica. Verso il 1430 venne ricostruita anche la chiesa su dise­
gno dell'architetto Giovanni Matolino, il progettista della facciata di 
S.Anastasia. 

Ma la sistemazione difinitiva dell'Ospedale doveva avvenire soltan­
to dopo il 1518, anno in cui, per ragioni militari, fu realizzata la 
"spianata" (l'abbattimento cioè di tutti gli edifici esistenti in una 
vasta area intorno alle mura della città). 

Anche l'ospedale e la chiesa furono nuovamente demoliti e in segui­
to riedificati nel luogo dove ora si trovano (1). Dapprima fu costruito 
un ospizio per soli uomini e in seguito un reparto per le donne. 

In seguito ai numerosi contagi di peste che si verificarono nella 
città e nel territorio veronese nel corso del '500 l'ospedale di S.Gia­
como andò specializzandosi nella . cura degli"appestati" e nell'assisten­
za ai malati contagiosi in genere (scabbiosi, rognosi). Questa sLtuazio­
ne durò fino alla costruzione del "Lazzareto" in località Pestrino nel 
quale vennero ospitati i malati di peste. Nel S.Giacomo rimasero solo 
gli "scabbiosi" e i "rognosi·" fino alla fine del '700. 

Nel 1797 in seguito a . riscontrati"abusi di indisciplina" nel meto­
do di cura, il Comune di Verona rendeva nota la cessazione delle cure 
degli ''scabbiosi e rognosi" e contemporaneamente creava alcuni posti 
letto nell'ospedale cittadino "della Misericordia'' per la cura di que­
ste malattie. Questa operazione, concomitante con il movimento genera­
le di concentrazione degli ospedali durante il periodo napoleondco,ebbe 
conclusione nel 1803 con il decreto di scioglimento dell'ospedale di S. 
Giacomo per opera del Governo Repubblicano. 

I beni non furono divisi. Le rendite furono assegnate metà alla 
Casa della Misericordia (ospedale civile) è metà alla "Casa di Pietà" 
(in seguito "Istituto degli Esposti"). 

All'epoca dello scioglimento l'ospedale di S.Giacomo era formato 
da un complesso di edifici all'interno di una vasta area (vedi TAV.I) 
dove poi sorse l'Ospedale Psichiatrico. 

(1) Di quel complesso di fabbriche oggi pero e rimasta solo la chiesa di 
S.Giacomo e Lazzaro (volgarmente detta S.Giacomo della rogna). 9 
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TAV. I 

Area di S.Giacomo prima dell'insed iament o del l' Ospeda le psichia trico 
provinciale. 

La zona contrass egnata con la l e ttera A comprende l' a r ea e gli edifici già ~i 
proprietà d el vecchio Ospedale per malattTe i nfettive, chiuso alla fine del Sette­
cento. Quest'area, rimasta per tutto l 'Ottocen t o di. propriet à pubblica , verrà riu­
tilizzata a ll a f i n e de l secolo p er cos tituirvi appun to l ' Ospedale psichiatrico . 

La zona contrassegnata con l a l ettera B comprende l' area del cosiddetto "Fondo 
Ga v azzi " , c h e sarà acquisito-edifici compresi - a ll'Ospedal e psichiatrico nel 188 9 . 

L'insieme era formato da ed i f i c i recintati da un muro perimetrale 
c h e racchiudeva due cortili ; a fia n co sorgeva il corpo della chiesa di 

S.Giacomo e Laz zaro con la Sacrestia, pure racchi uso da mura perime t ra­
li. Adiacenti al lato nord del fondo S.Giacomo s orgevano alcuni comples­
si rurali, composti da casa padronale, casa per salariat i, corti , s tall~ 
fienili, eèc., divisi in vari l ott i che verso la f i ne de l secolo risulta­
vano riuniti in un'unica proprietà denominata " fondo Gavazz i" (vedi TAV. I) 

Intorno al 1870 l'Amministraz ione della Provi ncia ma turò l ' inten­
zione di costruire una "Colonia Agricola per Alienati" ne i pressi della 
Chiesa di S.Giacomo. Fino a quel momento la cura dei malati mentali era 
affidata a ll' ospedale c ittadino "de lla Mi ser i cordia" per l e cure e de ­
genze brevi; i "lungo degenti" invece veni vano mandati all ' ospedale psi­
chiatrico di S.Servolo di Venezia detto "Man icomio centra l e Veneto" . 

Le spese p er il soggiorno e l e cure d e i .malati erano sostenute dalle 
amministrazioni delle varie Provincie Venete che si erano a l lo scopo 
consorziate nel 1866. . 

10 . Già dal 1873 erano intanto iniziate l e trattative fra l a direz i o -
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L'area del Parco di S . Gi acomo, sede f ino a diec i anni fa dell'Ospedale psichiatri ­
co provinciale, ha una lunga storia che ri ~al e a.prima del Mille: 

Ne l corso d i di ec i secoli essa è sempre stata occupa t a da is tituzioni pubbli c h e ch e 
avevano il compi to di ricove rare e c ura re l ebbrosi, rognosi e scabbiosi. 

Dell'anti co insediame nto è rimasta o ggi solo la chiesetta cinquecentesca di "Sa n 
Giacomo della ro gna " , attorno alla qua le sorgevano gl i a ltr i e di fici di ricovero . 
QUI SOPRA: una immagine di come si pres entava l a chi esetta n e l 1962: più avanti al tre 
illustrazioni documenteranno il suo stato a ttual e . 
I N ALTO: una ripresa aerea de ll'intera zon a dell ' ex-Ospeda l e ps i chiat ri co , prima che 
molti e difici venissero abbattuti per far posto all ' att u a l e Ospedale cl inicizzato . 11 



ne dei Luoghi Pii (Istituti Ospedalieri) e la Provincia di Verona per 
una migliore collocazione dei malati mentali. 

La direzione dei Luogh i Pii s'impegnava a organizzare e avviare 
l'ospedale Psichiatrico che sarebbe in seguito passato sotto l'ammini­
strazione della Provincia. 

Nel 1880 il Consiglio Provinciale di Verona approvò il progetto 
del dott. Stefani (per l'organizzazione) e dell'ing. Carli (per la par­
te edilizia) di costituzione in S.Giacomo di Tomba di un Ospedale Psi~ 
chiatrico. Inizialmente furono adattati e utilizzati alcuni edifici del 
vecchio ospedale per ospitare 200 malati. Dal 1884 al 1886 si ebbe un 
ampliamento _per portare la capienza a 350 posti. 

Da abbattimenti e adattamenti dei vecchi edific i, affiancati da nuo­
ve costruzioni, sorsero due reparti per donne agitate e semi - agitate, due 
reparti per dozzinanti uomini e donne, la facciata dell'Istituto (ved i TAV. 
III, edificio n. 10) con il piazzale e il fabbricato deg li uffici (proget 
to dell'ing. Carli) e il muro di cinta (2 Km.) dell'antico fondo di S.Gia 
corno. 

Nel 1889 fu acquistato il "fondo Gavazzi" (vedi TAV. I) e gli edifici 
di detto fondo furono adattati uno a officine, refettorio e dormitorio 
per malati tranquilli(vedi TAV. III edificio n.8), altri ad abitazione 
di medici subalterni . e dell'economo (vedi TAV.II~ edificio n.6); altri 
ancora, probabilmente i più antichi del fondo, ad abitazione delle suo­
re (vedi TAV.II~ edificio n.3). 

Nel 1890 venne costruito ex novo a sud del fondo S.Giacomo (in luo­
go isolato) il Padiglioncino necroscopico (ved i TAV. II~edificio n.14) 
comprendente sala per necroscopia, museo anatomico, cella mortuaria. 

In questo periodo il dott. Stefani organizzò il lavoro dei malati 
per la creazione del parco che comprendeva viali, alberi di numerose 
specie, cespugli, boschetti, "salienze e avvallamenti di terreno", pon­
ticelli e chioschi. 

L'l gennaio 1896, come da accord i precedentemente stabiliti,l'am­
ministrazione provinciale avocò _a se il "manicomio" e ne prese possesso 
incamerandone i beni. Fino a _questo ~omento l'Ospedale Psichiatrico non 
costituiva l'" es trinsecazione del progetto dell'ing. Carli", ma il ri­
sultato di una serie di adattamenti, ristrutturazioni e aggiunte ai cor­
pi di edifici già esistenti. 

Ne l 1897 iniziò un nuovo piano di lavori che in alcuni anni portò 
alla realizzazione di _nuovi edifici tra cui _un padiglione contenente 
una cucina, dispensa e guardaroba, più un reparto per donne tranquille 
(vedi TAV.II~ edificio n.11~ un reparto donne agitate, un forno ecc. 
In quel periodo fu inoltre costruita in terreni di proprietà dell'ospe­
dale prospicenti il piazzale Stefan i una casa colonica per lavori agri­
coli dei _degenti. 

Dall'inizio del secolo fino al 1960 (vedi TAV.II) molti furono i 
padiglioni aggiunti, gli edifici ristrutturati, in parte demol it~ in 
parte riadattati (forniti di impianti di illuminazione, riscaldamento, 
servizi igienici ecc.) fino ad occupare una vasta area del vecchio fon­
do 5.Giacomo. 

Tra le due guerre fu anche costruita una chiesetta adiacente alla 
abitazione delle suore (vedi TAV.III,edificio n.9); va ricordato inol­
tre,tra le ristrutturazioni recenti, il padiglione femminile (vedi TAV. 
III, edificio n.11). 

'Molti altri alberi furono aggiunti per arricchire il parco. 

Degli edifici precedenti la costruzione dell'Ospedale psichiatrico, 
conservavano ancora una certa integrità nel 1960 quasi tutti quelli del 
"fondo Gavazzi''. Essi costituiscono un complesso unitario d i edilizia 
rurale che è ormai parte integrante del "tessuto storico" del vecch io 
centro di Tomba, e _che presenta una sua dignità per i caratteri volu­
metrici e gli elementi di linguaggio architettonico. In particolare gli 
edifiçi n.3 e n.8 della TAV. III presentano anche interesse di caratte­
re architettonico: il primo per la composizione di portali e finestre 
di epoca settecentesca nella facciata anteriore e per le caratteristiche 
balconate di pietra in quella posteriore; il secondo per la composizio­
ne delle arcate esterne ma soprattutto per la organizzazione degli spazi 
interni con le grandi travature in legno e le mensole lavorate, ancora 

12 in ottimo stato. 
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TAV. II 
Area dell 1 0spedale psichiatrico al 1960. 

La tavola riporta la situazione come si presentava al momento della c hiusura 
dell'Ospedale psichiatrico e del suo trasferimento a Marzana. 

/ 
/ 

L'Ospedale occupava tutta l'area tra via S.Giacomo e il Canale Giuliari. Il verde 
che circondava i padiglioni era tenuto in parte a colture e il rimanente a parco. 

\ 
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TAV. III 

Perimetr.azione del Parco ovest. 

Attualmente la stessa area riportata nella tavo la precedente si presenta divisa 
in tre parti: a est una zona a parco, al centro il complesso del nuovo Ospedale cli­
nicizzato, a ovest la fascia lungo via S.Giacomo, lasciata in totale abbandono,occu­
pata dal Parco e da numerosi padiglioni non demoliti . 
Quest'ultima parte nella tavola è stata perimetrata con segno tratteggiato ·nero. 
Degli edifici residui, interni all'area, i tre senz'altro più significativi s ono la 
chiesetta cinquecentesca di "S.Giacomo della rogna" (n.12) l'ex - casa delle suore 
infermiere (n.3) e la palazzina d, ' ingresso (n. 10). 

Legenda 

EDIFICI ATTUALMENTE ESISTENTI E LORO ORIGINARIA FUNZIONE 

1 Case d'affitto per il personal e inferiore 

2 Abitazione d e ll' Economo 

3 Abitazione delle suore infermiere 

4 Chiesa delle suore infermiere 

5 Depositi 

6 - Abitazione dei medici di se z ione residenti 

7 

8 
Reparto officine tranquilli lavoratòri 

9 Reparto dozzinanti tranquilli 

10 - Entrata I Portineria 

11 Reparto dozzinanti donne e infermiere donne 

1 2 Chiesa di S.Gia como e Lazzaro 

13 Reparto donne agitate 

14 Sala necroscopica 

• .. 
Edifici anteriori al XIX secolo 

Edifici del XIX Secolo 

Edifici del XX secolo 
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Alla fine del secolo s c orso l' Ammini stra zion e Pro v inc i a l e decis e di uti l i zza re l a 
area di S.Giac omo per costruirvi il "manic omio " provin c i a l e . 

Vennero riadattati g li e difi c i es i stenti e f u rono cos tru i ti nuov i padi g l i oni . 
IN ALTO : veduta de ll ' ing r esso (la foto r isal e a p r i ma de l s uo a bbandon o ). L ' e d i f ic i o , 
costruito il secolo sco rso, e r a a dib i to a port i n e ria e a bib l i oteca . Oggi è v inc o l a t o 
dalla Soprinte nde n za a i Monumenti. 
IN BASSO: veduta della c asa delle suo r e infe rmi ere (Ve di TAV . III , e di f icio n . 3 ) . Si 
tratta di un e dificio settecentesco di cui è superfl uo so tto lineare l o sta t o di a bba n 
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Degli altri fabbricati del vecchio Ospedale di S.Giacomo e Lazzaro 
(vedi TAV. I) ci è impossibile dare una corretta valutazione, perchèog­
gi demoliti. Tuttavia, per quello che ci è stato possibile documentare 
con fotografie,piante etestimonianze ci sembra probabile l'ipotesi che 
i molti rimaneggiamenti e ricostruzioni ne avessero sensibilmente mod i­
ficato i caratteri originari. 

Della parte di edifici costruiti negli anni immediatamente succes­
sivi alla costituzione dell'Ospedale Psichiatrico conservavano un certo 
valore quelli prospicenti il piazzale Stefani: la palazzina d'ingresso 
in stile neoclassico e i due corpi laterali a d essa saldati, contenenti 
il reparto dozzinanti e la . biblioteca con gli uffici del l'Ospedale (ve­
di TAV. III, edifici n. 9 e 10). 

Interessante anche il padiglioncino necroscopico, per la originale 
tipologia a pianta centrale (vedi TAV. III, edificio n.14). Privi d i in­
teresse risultavano invece gli altri edifici. 

Noti a tutti sono gli ultimi eventi che h anno portato alla modif i­
cazione di questa situazione. 

Le sempre più numerose polemiche sulla inadeguatezza delle struttu­
re esistenti rispetto alle nuove tecniche d i c ura de i malat i mentali,por­
tarono agli inizi degli anni '60 l'Ammini straz ione Prov i nc iale di Verona 
alla decisione di abbandonare il S . Giacomo e costruire un nuovo Ospedale 
psichiatrico a Marzana. 

Nel 1964 iniziarono i lavori di costruzione che si conclusero nel 
1969-70 con lo spostamento graduale di tutti i reparti da S.Giacomo al 
nuovo Ospeda l e. Contemporaneamente, gli Istituti Ospedalieri, che aveva­
no in progetto l'ampliamento dell'Ospedale Civile d i Borgo Trento, dec i­
sero la costruzione di un grande complesso cl inicizzato. L'area scelta 
fu l'ex S.Giacomo. 

Nel 1963 fu acquistato il primo lotto ed ebbero inizio i primi 
lavori. Nel 1965 fu approvato il progetto complessivo d el Policlinico 
e il completamento dei lavori avvenne nel 1 969. 

Per far posto all'ospedale clinicizzato furono demoliti molt i pa­
diglioni dell'ex-Ospedale psichiatrico, tra cui il complesso centrale 
dov e sorgeva il vecchio Ospedale di S.Giacomo e Lazzaro. Il parco e gl i 
edifici progressivamente abbandonati furono lasciati incustoditi. 

BIBLIOGRAFIA E MATERIALI DI CO NSU LTAZ IONE 

Dei vasti materiali bibliografici e di archivio riguardanti l a stor ia d e ll'Ospeda le 
di S.Giacomo riportiamo alcune indicazion i essenz i ali : 

- ARCHIVIO DEGLI ISTITUTI OSPEDALIERI DI VERONA 
(il mat e riale è ordinato solo par~ialmente) 

- 4.RCHIVIO DI STATO DI VERONA - Fondo " Osp itale di S . Giacomo e Lazzaro " 

- ARCHIVIO DELLA PROVINC IA DI VERONA 

G.B.BIANCOLINI, Notizie storiche sulle chi ese di Veron a , Verona, 1749, 
8 voll., Vol. II 

V. FAINELLI, Storia degl i Ospedali di Verona, Veron a , 1962 

R. LAMBRANZI, L'Ospeda l e Psichiatrico Provinciale di Veron a , 1880-1929, 
Ve rona, 1930 ( seguono due a l tri volumi relativi al periodo 1930- 34 e 
1935-39). 

- L.SIMEONI, Guida storico-artistica della Città e Prov incia di Veron a , 
Verona, 1909 
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3. IL PARCO DI S. GIACOMO: 

RILIEVO E CENSIMENTO DEL VERDE 

L'area verde dell'ex-Ospedale psichiatrico si presenta oggi divisa 
in due parti dal complesso del nuovo Qspedale clinicizzato. 

Come si può vedere nella TAV. X, delle piante esistenti una metà si 
trova nell'area orientale che costeggia il .Canale Giul iari, l'altra me­
tà sul lato o~cidentale che fiancheggia via S.Giacomo. 

Attualmente le piante esistenti nell'intera area sono circa 8 - 900 , 
ma prima della . costruzione del nuovo Ospedale il loro numero doveva es­
sere certamente .maggiore, come è possibile vedere dalla foto aerea(pag . 11) 

Dell'area ovest, che è più . propriamente quella interessata da questo 
studio, è stato fatto un rilievo puntuale, riportato su tavole in scala 
1·:200, con allegato l'elenco delle piante, loro denominazione ed età 
approssimativa. _ 

Il censimento e catalogazione delle piante è stato condotto dal l'a­
gronomo dott. Giuseppe Magnabosco, dell'Università di Padova. 

L'intera area è stata suddivisa in settori di r ilevazione distint i 
con lettere alfabetiche (ved i TAV. IV) e per ognuno di essi le piante 
sono state catalogate e . contrassegnate con un numero progressivo , ri­
portato poi nelle tavole e nell'elenco. 

Si tratta di un totale di 481 piante censite, d i cu i 469 vive, alcu­
ne delle quali ultrasecolari. 

Questo ampio complesso verde, che doveva in parte preesistere al l o 
insediamento ottocentesco dell'Ospedale psichiatrico, è ~ra i pochi co­
sì intensamente e ampiamente alberati in z ona urbanizzata/di Verona ed 
è l'unico . esistente a sud dell'Adige. · 

Gli elenchi che . qui riproduc iamo, relativi al rilievo, testimon iano 
inoltre l'interesse del parco sia dal punto di vista botanico che da 
quello economico: si tratta infatti di specie in buona parte pregiate 
e . allo stato adulto. Un patrimonio che riteniamo debba essere rigorisa ­
mente conservato, protetto e goduto da tutta la popolazione . 

Censimento de l verde. Suddivisione per età . 

"G" Giovane (1-30 anni) 
"M" = Media (31-100 anni) 
"V" = Vecchia ( 101-200 anni ) 
"VV"= Molto vecchia (oltre 200 anni) 
"1+" = Morta 



Le foto che pubbli c hiamo qui sopra possono esse re 
naturale del parco, ma so no senz ' al tro insufficienti 
la vegetazione e la varietà delle essenze. 

solo indicative della bell ezza 
a documentarne la ricchezza del-

19 



N. 

1 
2 
3 
4 

N . 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

1 o 
11 
1 2 
1 3 
14 
1 5. 
1 6 
1 7 
18 
1 9 

SETTORE "A " 

ESSENZA 
---- --- -~---· -- -------- ----< ETA' 

I 

VOLGARE 

FICO 
CACO 
THUYA 
GELSO DA CARTA 

LATINO 

ficus car i ca 
d i o·s pi r u s k a k i 
thuya or i ental i s 
broussomet i a papyri fera 

SETTORE " B " 

ESSENZA 

VO L GARE LATI N O 

CEDRO I cedr u s l i ba not ca 
CEDRO cedrus li banot ca 
CEDRO I cedru s libanot ca 
CEDRO cedr u s l i ba not ca 
CEDRO cedr u s l i banot ca 
CEDRO at lan t ica va r . glauca 
CEDRO c ed ru s l i ba na ti ca 
CEDRO cedrus li ba na ti ca 
CACO diospirus ka k i 
CACO d i o spi rus kak i 
CACO I di o spi rus ka k i 
CACO . diospirus kak i 
CACO I di o spi rus kaki 
TIGLI O ti 1 ea cordata 
ACAC I A I rob i nia pseudacacia 
PA LMA palma 
THUYA thuya orientalis 
ACACIA rob i nia pseudacacia 
THUYA thuya or i ental i s 

I 

I 

I 
I 

V 
V 
V 
V 

ETA' 

V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
V 
V 
M 
M 
G 

SETTORE "D " 
I 

ESSENZA 
N. 

v _~.~- AR_E __ _J__ -· - LATI N O 
ETA' 

- - -----
1 NOCE yung l ans n i gra V 
2 NOCE yung l ans ni gra V 
3 NOCE yung la ns n i g ra V 
4 NOC E yunglans n i g ra V 
5 NOCE yun glans n i g r a V 
6 NOCE yungl ans n i g ra V 
7 NOC E 

' 
yung lans n i g ra V 

8 NOCE yung lans n i g ra V 
9 NOCE yung lans n i g ra V 

1 o NOCE yunglans nigra V 
11 NOCE yunglans n i g ra V 

SETTORE "E " 

ESSE NZ A 
N. ETA' V OLGARE LATINO 

l FICO ficus cari ca V 
2 FICO ficus cari ca V 
3 FI CO ficus cari ca .V 
4 FICO ficus cari ca V 
5 FICO ficus car i ca V 
6 PLATANO pla tanus orientalis V 

SETTORE " F " 
I 

ESS E NZA 
N. J 1---+----V-~L__.9 A A E----· 

LATI N O ______ E~ 

SETTORE " C " 

E S SENZA 
N. 

VOLGARE I LATINO 
------
1 ' IPPOCASTA NO aescu 1 us ippocastanus 
2 IPPOCASTANO aesculus ippocastanus 
3 IPP OCASTANO aesculus ippocastanus 
4 IPPOCASTANO aesculus ippocastanus 
5 SPACCASASSO ce 1 ti s austral i s 
6 IPPOCA STANO aesculus ippocastanus 
7 ACACIA robinia pseudacacia 

ACACIA robinia 

ETA' 

M 
M 
M 
M 
V 
M 
M 
M 

CILIEGIO 
PLATA NO 
CACO 

prunus cerasus 
platanus orientalis 
diosp irus kaki 

SETTORE "G " 

ESSE NZA 

G 
G 
M 

8 pseudacacia 
9 ACACIA robinia p 5 •? u d a e a e i a M N. I LATI N O 

ETA' 
VO L GARE 

1 o ACACit, robinia pse udaca cia M ·-- - - ----1---

11 GEL SO DA CARTA brous som etis papyrifera V 
12 IPPOCA STA NO aescu 1 us ippo castanus G 
1 3 IPPOCASTANO aesculus ippocastanus M 
14 GELSO DA CARTA broussomet i a papyr i fera M 

1 CEDRO cedrus li banati ca 
2 CACO diospir us k a k i 
3 CACO d iospirus ka k i 
4 ACAC IA robinia pseudacacia 

1 5 GE LSO DA CARTA broussometia papyri fera M 
1 6 GELSO DA CARTA broussometia pa pyrifera M 
1 7 GELSO DA CARTA broussometia papyr i fera M 
18 ACACIA rob i nia pse udacacia V 
1 9 GELSO DA CARTA broussometia papyrife ra V 
20 ACACIA robinia pseudaca c ia M 
2 1 GE LSO DA CARTA broussomet i a papyrife ra M 
22 GE LSO DA CARTA br oussome t i a papyri fera M 
23 GELSO DA CARTA bro us some tia papyri fe ra V 
24 GE LSO DA CARTA broussometia papyrifera G 

5 SPACCASASSO celtis australis 
6 SPACCAS ASSO 

I 
celt is australis 

7 SPACCA SASSO celt i s a ustralis 
8 TI GLI O ti 1 ea cordata 
9 ACERO AMERICAN O acer neg urd o 

1 o SPACCASASSO 
I 

celtis australi s 
11 SPAC CASASSO ce 1 ti s australi s 
1 2 PLATA NO 

I 
plata nus orientali s 

13 TIGL IO ti l ea co rdat a 
14 CACO diospirus kaki 

TAV. IV 

Rili e vo del verde. Suddivi s i one del Par co ovest in settori di r i l ev a ­
zione. 

vv 
M 
M 
vv 
vv 
vv 
vv 
V 
M 
vv 
vv 
vv 
vv 
V 

Il rilievo è stato eseguito per ora so lo sulla fa s c ia di via S.Gi a como , e s c l u d en-
do q_uindi il Parco est. 1 

Le piante sono state nume rate p e r s e t tore , n e è stata c ensi ta , dal l' agr on omo dot t. 
Giusepp e Magn abosco, l ' e ss en za e l ' e t à appros simativa . 
Su un total e di ,circa 8-900 piante d e ll' i n tera area , que lle de l Parco ovest ammon­
tano a 469 esemplari vivi . 
Si tratta di una delle aree verdi in zon a urban i z za ta p i ù i mpor t anti di Verona , e 
l'unica esistente in Borg o Roma. Essa costitui~ce un patrimonio che v a pro t e tto e 

20 goduto da tutta la popol a zion e . 
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SETTORE " H " SETTORE "H " "segue" 

ESSENZA 
N. ETA' 

VOLGARE LATIN O 
~ 

E SS E NZ A 
VO L GARE LAT IN O 

ETA' 
·-- - -· 

1 GELSO DA CARTA broussomet i a papyr ife ra M 
2 SPACCA SASS D ce lti s australis M 
3 CEDRO cedrus 1 i'banati ca M 
4 TIGLI O ti 1 ea cordata M 
5 TIGLIO · ti 1 ea cor da ta M 
6 LA UROC ERA SO prunus l a ucerasus M 
7 LAU ROC ERA SO prun u s 1 a u cerasus M 
8 LAU CERA SO prunus laucerasu s M 
9 LAUCERA SO prunus l auceras u s M 

l o PLATANO platanus oriental i s + 
11 PINO pinus exce l sa V 
12 TIGLIO ti 1 ea cor data M 
13 PINO p inu s exce l sa M 
14 TIG LI O ti 1 ea cor àata M 
15 ACERO acer pseudoplatanus M 
1 6 TIGLIO ti 1 ea co rdata G 
1 7 SPACCAS ASSO ce 1 ti s austra 1 i s M 
18 TIGLIO t i 1 ea cordata M 
1 9 SPACCASASSO ce lti s australis M 
20 FI CO fic u s c ar ica G 
2 1 FI CO ficus car ic a G 
22 FICO fic u s car i ca G 
23 F I.CO ficus car i ca G 
24 FICO ficus car i ca G 
25 FICO f icu s car ica G 
26 TIGLIO t i 1 ea cordata V 
27 CEDRO ! cedrus libanotica V 
28 CEDRO cedrus libanotica V 
29 CED RO 

I 
cedrus l i banot i ca V 

30 LIG USTRO 1 igu strum lu cidum M 
3 1 CEDRO ce drus li ba notica V 
32 PRUNO prunus M 
33 TIGLIO ti 1 ea cordata V 
34 TI GLI O ti 1 e a cordat a M 
35 I TASSO taxus baccata M 
36 TASSO taxus baccata V 
37 I CEDRO cedrus libanotica V 
38 

' 
CEDRUS cedrus li banotica + 

39 TIGL I O ti 1 ea cordata M 
40 ACERO AMERICANO acer negundo M 
4 l FICO ficus carica M 
42 FICO ficus carica M 
43 FICO f i cus carica M 
44 TAS.SO taxus baccata : V 
45 THUYA thuya o r i ental i s M 
46 THUYA thuya orienta li s V 
47 THUYA thuya or ientali s V 
48 THUYA thuya orientalis V 
49 THUYA thuya orienta li s V 
50 TASSO taxus baccata V 
5 l THUYA t huya or ientali s M 
52 THUYA thuya oriental i s I M 
53 THUYA thuya orienta li s V 
54 THUYA thu y a orienta li s V 
55 THUYA thuya orie ntali s M 
56 TAS SO taxus baccata I V 
57 MAGNOLIA magnolia grandiflora 

I 
M 

58 l'HUYA thuya orie ntali s V 

100 CEDRO cedrus l ibanotica ___ M 
1o1 SPACCASASSO celti s au st ra 1 i s + 
1o2 TIGLI O ti l ea corda ta M 
103 SPACCASASSO celti s australi s M 
l 04 CIPRESSO cupressus sempervirens G 
105 CEDRO cedr us li banot i ca V 
106 CEDRO cedrus li banati ca V 
lo 7 CIPRESSO cupressus · se mpervirens M 
108 CIPRESSO cupressus sempervirens M 
109 CIPRESSO cupressus sempervirens M 
11 o CIPRESSO cupressus sempervirens M 
111 CEDRO cedrus l ibanotica V 
11 2 CEDRO cedrus libanot i ca V 
113 AVORNIEL LO fra x inus ornus M 
114 AVIRNIE LL O fra xinus ornus M 
11 5 AVORNIELL O fraxinus ornus M 
116 IPPO CAS TANO aesculus ippocasta nu s V 
l l 7 IPPOCASTANO aesculus i ppocasta nu s V 
118 IPPOCA STANO aesculus ippocastanus V 
11 9 I PPOCAST AN O aescu l us i ppocastan us V 
120 IPP OCASTANO ae scu lus i ppocastan us V 
121 CEDRO cedrus libanoti c a V 
l 2 2 CEDRO cedrus l i banotica V 
l 2 3 NOCE yun glans nig ra V 
l 2 4 NOCE • yun glans n i g ra M 
l 2 5 CEDRO cedrus liban ot ica V 
126 GEL SO DA CARTA broussometia papyrifera V 
1 2 7 CEDRO c edrus libanotica M 
l 28 AVOR NIELLO frax i nus ornus V 
l 2 9 CEDRO cedrus liban ot i ca V 
l 30 CEDRO cedrus libanotica V 
i 3 i I ACERO AMERICANO I acer negundo V 
l 3 2 ' CED RO cedrus libanotica V 
l 3 J 1 CED RO cedrus libanotica V 
] J4 I CEDRO ced rus libanotica V 
l 3 5 IPPOC ASTANO aescu l us i ppoca stan us V 
l 3 6 . CIPRESSO cupr e ssus sempe r virens V 
l 3 7 IPPOCASTANO aesculus i ppocastanus V 
138 I AVORNIELLO f rax in us or nu s V 
l 3 9 I AVORNIELLO frax i nus or nu s V 
l 4Q I AVORNIELLO frax in us or nus V 
14 l I AVORNIE LL O fraxinus ornus V 
14 2 I AVORNIEL LO fraxinus o rnu s V 
14 3 ' CIPRESSO cupressus semp er virens V 
14 4 SPACCASASSO ce l ti s australis V 
14 5 ' FICO ficus car ica M 
l 4 6 CIPRESSO cupressus sempervirens V 
1 4 7 ACACIA robinia pseu da cacia vv 
148 IPPOCASTANO aesculus ipp ocastanus M 
14 9 SPACC ASASS O celti s australis G 

59 SPACCASASSO ce l ti s austral i s V 
60 PRUNO prunus pi noi de n i g ra G 
61 TIGLIO ti l ea cordata V 
62 TIGLI O ti le a cordata V 

I 
63 I PINO pinus exc el s a V 
64 GELSO DA CARTA broussom etia pa pyrif era I V 
65 SPACCASASSO celti s australis I G 
66 PI NO pinus excelsa + 
67 TIGLI O ti l ea cor dat a I 

V 
68 PINO o i nu s Pxc elsa M 

69 TIGLI O ti l ea cord ata V 
70 SPACCASASS O ce l ti s austra li s V 
7 l SPACCASASSO ce l ti s australis V 
72 SPACCASASSO celtis australis V 
73 NOCE y unglan s n i g ra M 
74 SPACCASASSO celtis australis V 
75 CEDRO c ed r u s liban ot i ca V 
76 CEDRO cedrus libanotica V 
77 CEDRO cedrus li bano ti ca V SETT O R E I " 
78 CEDRO cedrus libanotica V 
79 CED RO ce dru s libanotica V ESSENZ A 
8 0 CEDRO cedrus li banotica V N. - - - ,--- -- ------- ETA' 
8 1 CEDRO cedrus li banotica V 

VOLGARE LAT INO 

82 ' FI CO f i cus carica V 1 PLATANO 
83 FICO ficus c arica V platanus oriental is V 

84 ' FIC O ficus car i ca V 2 PLATANO platanus oriental is V 

8 5 SPACCASASSO celt i s australi s V 
3 . IPPOCASTANO aesculus ippocastanus V 

8 6 TIGLI O t i l ea cordat a M 4 IPP OCASTANO ae scul us ippocatsanus V 

87 Sf>ACCASASSO celtis australis + 5 IPPOCASTANO ae sculus ippocastan us V 

88 CEDRO cedrus libanotica V 6 IPPOCASTANO aesculu s ippocastanus V 

89 CEDRO cedr u s libanot i ca V 7 IPPOCASTANO aesculus i ppocas tanus V 

90 CEDRO cedrus l i banot i ca V 8 IPPOCASTANO ae sc u lus ippocastanus V 

91 TIGLI O ti le a cordata V 9 IPP OCASTANO aesculus i ppocas tan us V 

92 CI PR ES SO c upressu·s semperviren s V 1 o IPP OCAS TAN O aesculus ippocastanus V 

93 SPACCASASSO celt i s australis M 11 TIGLI O ti 1 e a cordata V 

94 CEDRO cedr us liban oti ca V l 2 TIGLI O ti 1 e a cord ata V 

95 CEDRO ce dru s l i banot i ca V 1 3 ACACIA robinia pseud acacia 

96 CEDRO cedrus libanotica vv l 4 TIGL I O ti le a cordata V 

97 SPACCASASSO celt i s aus trali s V 1 5 TIGLI O ti l ea cordata V 

98 CEDRO ce dru s libanoti ca vv 16 TI GLI O ti le a cordata V 

99 CEDRO c edru s l i banot i ca vv 1 7 PLATANO pla tanu s orientalis 
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Il Parco d i S. Giacomo è 
comp osto , come a tt esta il cen 
s imento pubb licat o in queste 
pagine, da 469 pian t e vive, 
sen z a contare l e a ltre nume r o 
s e n on ril eva t e ch e stanno ne l 
rec i n t o de l l ' Os pedal e c lini c i~ 

zato o n e l parco l ungo il cana 
le Giuliari . 

La part e centra l e è s t ata 
costituita a i p r i mi de l Nove 
cento da i mal a ti s t essi, ma­
molte piante, oggi ult ra-ce~ 
ten a rie, erano preesistenti . 

: .\ 

' 
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SETTORE " ~ " 

ESSENZA 
N . ---V-.;-~ - --i ----

LAT IN O 

l LIGU ST RO 
2 MAGNOLIA 
3 PALMA 
4 PALMA 
5 • CEDRO 
6 · MAGNO LI A 
7 CEDRO 
8 1 
9 1 

lo : 
11 
l 2 
13 

l 4 I 
l 5 I 
l 61 
l 7 
18 
l 9 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
2 9 
30 
31 
3 2 1 
33 
34 1 
35 ' 
36 ! 
3 7 I 
38 
39 
40 
4 l 
4 2 I 
4 31 
44 
4 5 
46 1 

4 71 48 
49 
50 
5 l 
5 2 1 
53 1 
54 1 
55 1 
56 
5 7 ' 

IPPOCASTANO 
IPPOCASTANO 
SPACCASASSO 
SPACCASASSO 
IPPOCASTANO 
ACEROFICO 
LAPPONE 
PRUNO 
IPPOCASTANO 
THUYA 
SPACCASASSO 
ACACIA 
IP POCASTANO 
IPPOCASTANO 
IPPOCASTANO 
IPPOCASTANO 
IPPOCASTANO 
IPPOCASTANO 
I PPOCASTANO 
ACACIA 
ACACIA 
ACACIA 
ACACIA 
ACACIA 
ACACIA 
ACACIA 
IPPOCAS TANO 
IPPOCAS TANO 
IPPOCASTANO 
IRRICONOSCIBILE 
ACACIA 
ACAC I A 
IPPOCASTANO 
ACACIA 
TIGLIO 
ACA CIA 
ACACIA 
SPACCA SA SSO 
PA LM A 
PALMA 
ACACIA 
PINO 
PINO 
THUYA 
PI NO 
CEDRO 
PINO 
CEDRO 
CEDRO 
CEDRO 
SP ACCA SASSO 

lig ustru m lucidum 
magnoli s grandiflora 
palma 
palma 
cedru s l ibanotica 
magn o lia grand i flora 
cedrus libano tica 
aescu l us ippocastanus 
aesculus i ppocastanus 
celt i s aus t ra li s 
celtis australis 
aesculus ippocastanus 

acer pse udoplatanus 
prunus 
aesculus ippocastanus 
thuya or i entali s 
celtis austra l is 
robinia p s euda cac i a 
aesc u lus i ppocas ta nus 
aesculus i ppocasta nus 
aes c ulus ippocastanus 
aesculus i pp oca s tanu s 
aesculu s i ppoca s tanu s 
aesculus ippocastanus 
aesculus i ppocastanus 
robinia pseudacacia 
rob inia pseudacacia 
robinia pseudacacia 
robin i a pseu da cacia 
robinia pseu dacacia 
robinia pseudaca c i a 
r o binia ps eudacacia 
a esc ulu s i ppo c a s tanu s 
aescu1u s ipp oca s tanus 
aesculus ippoc astanus 

robinia pseudacacia 
robin i a pseudacacta 
aesculus ippoca s tanus 
robinia pseudacacia 
tilea co rdata 
r o binia pseudaca c ia 
r o binia pseuda c a ci a 
celtis austral i s 
pa lma 
palma 
robinia pseudacacia 
pinus excelsa 
pi nus excel sa 
thuya orier.tali s 
pi nus e xc el s a 
cedrus li banotica 
pi nu s e x c a 1 s a 
cedrus libanot ca 
c e drus liba not ca 
c edru s liba not ca 
celtis au s tral s 

SETTORE "M " 

ESSENZA 
N. 

VO L GARE I LATI N O 
-

1 PLATANO I plata nu s ori e nt a l i s 
2 PLATANO pl a t a nus ori e ntali s 
3 PLA TANO pl a tanu s oriental is 
4 PLA TANO platanu s orient a li s 
5 PLATANO plata nu s orientali s 
6 PLATAN O I pla tanu s orientalis I 7 PLATANO I platanus or i entalis 
8 PLATAN O pla. tanu s orientalis ' 9 THUYA I thuya ori e ntali s 

1 o THUYA thuya o r i e ntali s 
11 PLATANO platanu s o ri e nt a li s 
1 2 P IN O pi n u s ex cel s a 
13 ! PR UN O i prunu s 

I 

ETA' 
I 

M 
V 
V 
V 
vv 
V 
vv 
V 
+ 
+ 
V 
M 

V 
V 
V 
V 

I + 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
+ 
G 
V 
V 

vv 
V 
V 
vv 
V 
V 
V 
+ 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
vv 
V 
V 
V 
V 
V 
vv 

ETA' 
- - ~--

V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 

I 
V 
G 
G 
V 
M 
M 

SETTORE "N " 

ES SENZA 
- ------- - ETA' N. 

VO L GARE 
,-·-· LATINO 

- - -----
l 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

l o 
11 
l 2 
l 3 

N. 
>-· 

l 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

lo 

N. 

l 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

lo 
11 
l 2 
l 3 
l 4 
l 5 ' 
1 6 
l 7 
18 
l 9 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 

CEDR O cedrus libanotica V 
CI PRESS O cup r essus sempe rv i ren s M 
PI NO COMUN E pi nus s il ve s tri s V 
TH U YA t hu y a or i entalis V 
CE DRO ced r us li ban o tica vv 
MAGNO LIA mag no li a grandi f l ora M 
THU YA thuy a or i entalis V 

. PI NO COMUNE pi n u s silvestris V 
CI PRESS O cupre ssus semp e r v i rens V 
CED RO cedr us li ban o t i ca V 
ACACI A rob inia ps euda c a c i a ' V 
ACACI A rob i nia ps eu dacac i a V 
THUY A t huy a orie n t alis V 

SETTORE o 
ESSENZA I 

··----- - "! - - ----~ ETA' 
VO L GA RE LA T I N O 

PLATANO plat a nu s o r i e ntalis V 
PLATANO plata nus o r ient a lis V 
PLA TANO p latan us or ie ntalis V 
PLATANO platan us orientalis V 
PLATANO pl ata nu s orientalis V 
PLATANO platan u s orientalis V 
PLATANO platanus orientalis V 
PLATANO platanus orientalis V 
PLATANO platan us orientalis V 
PLATA NO platanus or i entalis V 

S E TTORE " P " 

ESSENZA 
_ V_ O_ L_G_A_R_E_ ~- ---------~ETA' 

L ATI N O 

CEDRO 
CEDRO 
CEDRO 
CEDRO 
TIGLIO 
CEDRO 
MAGNO LIA 
GINKGO 
GIN KG O 
THUYA 
SPACCASASSO 
THUYA 
THUYA 
MAGNO LI A 
TH UYA 
LIG USTRO 
MAGNOL IA 
LIGUSTRO 
LIGUSTRO 
PLATA NO 
CEDRO 
C EORO 
C EORO 
LIGUS TR O 
LIGUS TRO 
LIGUS TRO 
LIGUSTRO 
LIGUSTRO 
LIGUSTRO 
LIGUSTRO 
LIG USTRO 
LI GUSTRO 
LIGUSTRO 
C EORO 
C EORO 
C EOR O 
SPACCAS ASS O 
C EORO 
C EORO 
PLATANO 

cedru s li ba no t i c a 
cedru s li banotica 
cedrus li banot i ca 
cedrus li ba noti ca 
tilea co r data 
cedrus li b.anot i ca 
magno l ia grandiflora 
ginkg o biloba 
ginkgo bi l oba 
thuya orienta l i s 
celtis a us t ral i s 
thuya or ie n ta l i s 
thuya ori en talis 
magno lia gr a ndif lora 
thuya orientali s 
ligu strum lu cidum 
magno lia gr a ndiflora 
l igus tru m l uc i dum 
ligus t r um l ucidum 
p l atan u s or i entalis 
ced r us liban o t i ca 
cedrus l ibanotica 
ced ru s l ibanotic a 
lig us trum luci dum 
ligus trum lucidum 
l igus trum lu c i dum 
ligus trum lu cidum 
ligus trum lu cidum 
ligust rum lu c i dum 
lig us t rum lu cid um 
ligust rum lu cid um 
l i 9u strum lucid um 
ligu strum lucidu m 
c ed rus libano ti c a 
cedr us l iban o tica 
cedrus lib ano t ic a 
celtis au s t ra l is 
cedrus li ban o ti ca 
cedrus li ba not i ca 
platan us ori ental i s 

- ____ _j__ 

V 
V 
V 
V 
V 
V 
M 
V 
V 
M 
M 
M 
M 
V 
V 
V 
M 
M 
M 
vv 
vv 
V 
V 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
V 
V 
V 
vv 
V 
vv 
V 



SETTORE "Q " SET T OR E "T " 

ES S ENZA E SS ENZA 
N. 

V OLGARE 
ETA' 

LATIN O ______ ....J,....___ 

1 ' SUSlNO prunus d om e s ti ca V 
2 I SUSl NO prunus dom e s ti ca V 

N. ETA' 
V OLG A R E L A TIN O 

I 
--- - - -- -------~-

l CI PRESSO c up r es s u s sem pe rvi rens V 
2 TI GLI O ti l e a c o rdat a V 

3 I C! Ll EG l O prunu s c era sus V 
4 : PA LMA pa 1 ma V 
5 · SOACCASASSO c e 1t i s aus t ral i s G 

3 TI GLIO I ti le a c orda ta V 
4 TIG LI O ti 1 ea co rd ata V· 
5 TIGLIO I ti 1 ea co r dat a V 

6 CACO diosp i rus ka k i M 6 TIGLIO ti 1 ea cordat a V 
7 SPACCASASSO ce 1t i s austral i s G 7 TIG LI O . ti 1 ea co r data V 

8 TIGLI O ti 1 ea c or da ta V 
9 TIGU O t i 1 ea c ord a t ·a V 

1 o TIGLI O t i 1 ea c ordat a V 
11 TI GLI O ti 1 e a co rdata V 
l 2 TI GLI O t i l ea ·cord a t a V 
13 TI GLI O ti 1 ea corda t a V 
l 4 TIGLI O t i 1 e a co r dat a V 
l 5 TI GLI O ti l ea cord a ta 1 V 

s ETTORE " R " 

E SS EN Z A 
N. - -- · ----·---- ·- --.----- ETA' 

VOLGARE l A T I N Q . 

1 ACAClA robinia pseudacacia V 
2 ACAClA robin ia pseudacacia V 
3 SPACCASASSO ce 1 ti s austra l is V 
4 ACACIA robinia pseudacacia V 
5 ACAClA robin i a pseudacacia M 
6 ACAClA robi ni ·a pseudacac i a V 
7 ACAClA robin i a pseudacacia V 
s ACAClA robinia pseudacac i a V 
9 SPACCASASSO celtis australis V 

1 o ACAClA robinia ps e udacacia V 
11 ACAClA 1·0 bini a pseudacacia G 
l 2 SPACCASASSO celti s australis V 
l 3 SPACCASASSO ce l ti s australis V 
l 4 SPACCASASSO celti s australis V 
l 5 SPACCASASSO ce l ti s australis V 
16 ACAClA robinia pseudçicacia V 
l 7 ACAClA 1·0 bini a pseudacacia V 
18 ACAClA robinia ps e udacacia V 
1 9 ACAClA robinia pseudacacia V 
20 ACAClA robinia pseudacacia V 
2 l ACAClA robinia pseudacacia V 
22 ACAClA robinia pseudacacia V 

l 6 TIGLI O I t i l e a cord a ta I V 
1 7 TIGLIO 

I 
ti 1 e a co rd ata 1 V 

18 TIG LI O ti l ea cordat a I ~ 19 SPACCA SASS O ce lti s austra li s 
20 CIPR ESSO I cupr e ss u s s emperv irens I V 
2 l SPACCA SASSO i ce lti s australis V 
22 COPRESSO cup r essus sempervirens V 
23 CIP RESSO cupressus semperv i rens V 
24 LI GUSTRO ligu strum lucid um M 
25 CI PRESSO c up ressus sempervirens V 
26 CIPRESSO i cu pressus semperv i rens V 
27 CIPRESSO c up ressus se mp ervi rens vv 
28 CEDRO cedrus l ibanotica V V. 
29 THU YA 

I 
th uya oriental i s . V 

30 THU YA thuya orientalis 1v 
3 1 THU YA thuya prientalis , v 
32 CI PRESSO cupressus sempervirens ' M 
33 THU YA th uya orientalis V 
34 ' CIPRESSO cupressus sempervirens G 
35 CEDRO cedrus libanotica V 
36 CI PRESSO cupressus sempervi rens G 
37 CIPRESSO cupressus sempervi rens M 
38 TIG LI O ti l ea cordata V 
39 TIGLIO ti l ea cordata V 
40 CIPRESSO cupressus sempervirens M 
4 1 IPPOCASTANO aesculus ippocastanus M 
42 IPPOCASTANO aesculus i ppocas tanus M 
43 CIPRESSO cupressus sempervirens V 
44 Ci PRESSO cupressus sempervirens V 
45 TI GLI O ti 1 e a cordata V 
46 nGL lO ti le a cordata V 
47 TI G L l O ti le a cordata V 
48 TI G L l O ti l ea cordata V 
50 T l GLI O ti l ea cordata V 
51 TI G L l O ti l ea cordata V 

SETTORE " S " 52 TIGLI O ti le a cordata V 
53 TIGLI O ti l ea cordata V 

E SS E NZA 
N. --~-~------:--

--- -- - - - --- - .ETA' 
LATI N O I 

54 TIGLI O ti l ea cordata V 
55 TlGLIO ti l ea cordata V 
56 TIGLIO ti le a cordata V 

I ACEROF!CO 
LAPPONE acer pseudoplatanus 

I ACEROF I CO 
1 LAPPONE acer pseudopl atanus V 

ACERO F ICO 
' LAPPONE acer pseudoplatanus V 

57 TI G L l O ti l ea cordata V 
58 TI G L l O ti l ea cordata V 
59 T l G L l O ti l ea cordata V 
60 TIGLIO ti l ea cordata V 
6 l T l GLI O ti l ea cordata I V 
62 TIGLIO ti l ea cordata I V 

ACERO F !CO lv LAPPONE acer pseudoplatanus 
ACEROFICO 

I ~ LAPPONE acer pseudcplatanus 
6 ACEROFICO 

LAPPONE acer pseudoplatanus 

' 

ACERO FICO 
LAPPO NE acer pseudopl atanus V 

8 ACEROFICO 
LAPPONE acer p s e u do p l a t a n·u s V 
ACEROF I CO 
LAPPO NE acer pse udoplatan u s 

lo ACEROFICO 
LAPPON E acer pseudoplatanus V 
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4. IL PARCO E LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Gli edifici e il verde che abbiamo analizzato, rilevato e censito 
sono compres~ in una superficie di circa 58.000 mq. Della loro integri­
tà, uso e funzione sono corresponsabili in vario modo numerosi Enti pub­
blici: le Amministrazioni degli Istituti Ospitalieri, del Comune, della 
Provincia, nonchè la Soprintendenza ai Monumenti di Verona (vedi TAV. V). 

Gli Istituti Ospitalieri infatti sono i proprietari della maggior 
parte dell'area e degli edifici; la Provincia è propriet~ria di una par­
te della zona nord (circa 11.000mq.) dove si trova il v ecchio complesso 
di edifici rurali a carattere storico-ambientale; il Comune è proprieta­
rio (attraverso la fondazione Forti) di un'area di 6.BOOmq. adiacente a 
quella della Provincia , ma soprattutto è responsabile della pianifica­
zione urbanistica del quartiere e quindi anche dell'uso d i questa zona; 
la Soprintendenza ai Monumenti infine è responsabile de lla tutela dei 
beni (edifici e piante) presenti nell'area del p-arco, che costituiscono 
un valore storico-sociale-ambientale. 

Tutti insieme questi Enti vubblici avrebbero dovuto garantire l'in­
tegrità e il miglior uso dei beni descritti, nel modo più vantaggioso 
per la comunità. La realtà che noi documentiamo nel ~resente lavoro di­
mostra al contrario come tutti abbiano concorso al depauperamento, alla 
distruzione e alla mancata fruizione pubblica di quel patrimonio. 

TAV. V 

Aree di proprietà pubblica nella zona di S . Giacomo. 

Come si vede il Parco è interamente di proprietà pubblica (anche se di diversi 
Enti): una sua sistemazione a verde pubblico è quindi di ~iQ facile attuazione. 
Come si vede in questa tavola, esistono vaste zon e intorno a quella di S.Giacomo di 
proprietà della Provincia. Queste aree, che sarebb e logico mantenere di proprietà 
pubblica per ulteriore verde e per servizi sociali, vengono invece date in pasto 
all'edilizia privata. Tale è infatti la destinazi one che si deduce dalla lettura 
delle Varianti al Piano Regolatore (del 1965, '75 e '76: vedi TAVV. VII,VIII e IX), 
dove queste aree vengono previste in gran parte a edilizia abitativa privata. Ov­
viamente una simile destinazione d'uso comporta la vendita dei terreni a imprese 
private. L'Ente pubblico si assumerebbe così, paradossalmente, il ruolo di specula­
tore fondiario. 

Legenda 

Aree di proprietà de~li Istituti Ospedalieri 

Aree di proprietà del Comune di Verona 

Aree di proprietà della Provincia di Verona 
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Di un certo interesse questa struttura ad a r chi (Vedi TAV. III, edificio n.8),che 
faceva parte del "Fondo Gavazzi" annesso all'Ospedale psichiatrico alla fine de ll'Ot­
tocento ·. 
Notevoli e in buono stato le capriate di legno d e lla copertura. 
Lo scempio si connnenta da; solo. 
Con l ' edificio di fronte (Vedi TAV. III, edificio n .7) costituisce un'unità di una 
discreta rilevanza ambientale che va salvaguardata e valorizzata. Esso potrebbe es­
sere r iattato e sistemato per una parte ad ampia sala di riunione (450 mq. su un ur· 

28 nico pian o) e per un'altra a biblioteca di quartiere (500 mq. su due piani) . 



LO SPRECO 

Infatti gli Istituti Ospitalieri e la Provincia anzichè conservare 
gl i edifici nello stato in cui si trovavano a l momento del trasferimento 
dell'Ospedale Psichiatrico e .curare la manutenzione de lle piante (per 
le rispettive aree di proprietà) hanno lasciato deperire e distruggere 
in modo grave se non irre parabile questi beni, arrecando un danno assai 
pesante , tale da mettere in forse la loro possibilità d'uso. In parti­
colare i danni maggiori sono stati subiti dag li edifici. 

La mancanza di una pur minima manutenzione e sorveglianza ha con~ 
sentito che tutti g li edifici fossero, e siano tuttora, oggetto di spo­
glio e vandalismo, diventando comode "cave" di materiale di tutti i ge ­
neri. In questo modo sono stati asportati tegole, mattoni, impianti sa~ 
nitari, impianti elettrici e di risca l damento, tubature, mattonelle di 
rivestimento, pavimenti, finestre, porte, inferriate, pietre e marmi; 
sono state segate e asportate perfino travi delle coperture e addirit­
tura dei solai. Nemmeno le chiavi d i volta di alcuni portali settecen­
teschi sono state risparmiate. Negli edifici così ridotti l'opera d i 
distruzione è completata dagli agenti atmosfer ici. La chiesetta cinque­
centesca di San Giacomo e il palazzetto ottocentesco d'ingresso (entram­
bi v incolati dalla Soprintendenza ai Monumenti) hanno subito più volte 
incursioni vandaliche con distruz ioni e furti di arredi. Anche alcuni 
alberi hanno subito danni soprattutto per l'incuria nella loro manuten­
zione. 

Se il danno''morale" è immediatamente constatabile ma non facilmen­
te quantificabile, è possibile invece quantif icare il danno e lo spreco 
subito dagli immobili in termini commercial i . 

E' quanto abbiamo voluto fare: naturalmente il calcolo è viziato 
dal fatto che oggi siamo costretti a "presumere" lo stato .degli edifici 
al momento del loro abbandono. Ciò non di meno, vale la pena riferire 
i risultati dello studio ~er avere un quadro anche di larga massima. 

Anco ra un interno dell'edificio 
n.8 (Vedi TAV.III)che nonostante 
l'abbandono,vale la pena di recu7 
perare per il suo interesse ambien­
tale e anche per a lcuni elementi 
di linguaggio architettonico. 
Nel particolare si noti la fattura 
de ll e mensole e la pregevole lavo-
razione a incastro delle travi. 29 
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Diamo pure per accettate le demolizioni già effettuate (anche se alcu­
ni degli edifici a nostro avviso sono stati demoliti in modo immotiva­
to) e rimaniamo ai soli edifici oggi esistenti: tra questi alcuni sono 
talmente degradati che ogni ipotesi di riutilizzazione appare assurda 
(edificio n.9 nella TAV. III e altri non numerati della medesima tavo­
la), a l tri, meno degradati, non configurano alcun interesse al recupe­
ro per la scarsa utilizzabilità funzionale (edificio n.13 nella TAV.III). 
I rimanenti vanno divisi in due categorie: quelli ancora recuperabili 
per il discreto stato delle strutture e per le potenzialità di utilizzo 
funzionale, e quelli che "vale la pena" di recuperare (in tutto o in 
parte), a prescindere dal loro stato, per il valore storico-ambientale 
e per le interessanti tipologie edilizie. 

Al primo gruppo appartengono gli edifici n.4 e 11 (ved i TAV. III) (1) 
per una superficie totale di mq. 2700 . ca. e mc.12.000 ca.,a l secondo 
gli edifici n. l,2,3,5,6,7,8,10,14 (vedi TAV. III) per una superficie 
totale mq. 6000 ca. e mc. 15.300 ca. 

(1) Per quanto riguarda l'edificio n. 11 (ex padiglione femm inile) va precisato 
ch0e al momento del trasferimento dell'Osp e dale Psichiatrico, yur non prese.'.:'._ 
tando un particolare intere.sse architettonico, co stituiva uno degl i immobili 
in miglior condizione di strutture, impianti e fini ture, e di più facil e ri ­
cettività funzionale e che un suo eventual e recup e r o va valu t ato in relazio ­
ne a una prec isa ed adeguata funzione. 

Le due immagini document ano in modo abbastanza si­
gnificativo lo scempio che l'incuri a della pubbli ca 
amministrazione ha permesso venisse attuato negli e­
difici del Parco. 
Si tratta dell'ex-reparto femminile (Vedi TAV.III, 
edificio n. 11) visto dall' e sterno (la foto risale al­
r'epoca dell'ospedale psichiatrico) e dall'int e rno (fo ­
to del 1977). 
Come si vede sono stati asportati tutti gli impianti, 
tubature comprese, gli infissi sino alla "cassa morta" 
e le piastrelle di rivestimento . 



La casa delle suore infe r ­
mi e r e (Ve di TAV .111 ,edificio 
n. 3) comprendeva, tra l'al~ro, 
un edificio settecente sco che 
doveva far parte di un ampio 
comp l esso agricolo annesso al 
l' ospedale ps ichiatrico al la­
fine del seco l o scorso. 
Parzialmente ristrutturato , 
ha conservato però ancora evi­
dente l'impiant o tipologico e 
alcuni elementi architettoni­
ci dell'epoca. 
Al momento de l suo abbandono 
un r es t a u ro deco roso poteva 
ess e r e attuato con spesa re­
lativa , oggi invece,il costo 
risulta di mo lto superiore a 
c ausa delle depredazioni cui 
lo stabil e è stato ogget t o . 
Nei p a rti colari:asportate con 
scempio vandalic o anche le 
chiavi di volta de i portali 
e gravemente danneggi a te l e 
interessanti balconate. 
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La chiesa di San Giacomo (n.12 nella TAV. III) non è qui conteggia­
ta perchè necessita di . restauro particolare. 

Per ogni gruppo di edifici abbiamo fatto un computo metrico c ampio­
ne, valutando l'importo complessivo dei lavori di restauro sulla base 
dei dati forniti dal prezziario 197 6 del la Camera di Commercio (2) . 

Ebbene s e consideriamo il restauro degli edifici nello stato in cui 
si trovav ano al momento del loro abbandono (19 68 -1 969)(3) la spesa ammonte 
rebbe . per il primo a . L . . 35.000.000ca. e per il secondo a L.550 .000.000ca. ; 
mentre il restauro nelle condizioni attuali ammonterebbe a lire 
300.000.000 ca. per il primo gruppo e a L. 935~000. 000 per il secondo 
gruppo. 

In . totale per questi due g rupp i di ed i fici lo spreco per la comuni­
tà può essere indicato in 650.000.000 circa. Ma questa somma non è anco­
ra il totale; infatti, alcuni edifici che noi oggi indichi amo da abbat­
tere per il grave stato di degrado, al momento del loro abbandono pote­
vano essere ancora recuperati: si tratta d i circa 11.000 mq. corrispon­
denti all'edificio n. 9 e parte del n. 8 (vedi TAV. III). 
Volendo ricostruire ex-novo questi volumi la spesa sarebbe d i circa lire 
650.000.000, mentre per il loro restauro a l momento de ll'abbandono si 
potrebbe ind icare una cifra di L. 350.000.000 ca. La d ifferenza tra que­
sti due valori rappr esenta un'altra voce ne l computo de llo spreco, pari 
a L. 300.000.000. 
Lo spreco complessivo quindi, relativo alla sola parte .edilizi~ può esse­
re valutato in L.950.000.000 circa . (da questo calcolo prudenziale è as­
sente la voce riguardante il riassetto del parco, che una normale manu­
tenzione annuale avrebbe evitato ) . 

IL PIANO REGOLATORE GENERALE E LE VARIANT I 

Se queste cifre sottolineano la pesante responsab i lità delle Ammi­
nistrazioni degli Istituti Ospitalieri e della Provincia, un ruolo pri­
mario nel mancato recupero e buon uso di questi beni pubblici è certa­
mente da imputare anche alle amministrazioni Comunali che si s ono succe­
dute in questi ultimi anni a Verona . 

. L'Amministraz ione Comunale, infatti, anche se proprietaria di una 
parte minima dell'area dell'ex-S.Giacomo (ved i TAV. V) , è però respon­
sabile della politica territoriale urbana e quindi anche d i questa par­
te della città . Sono cioè opera di queste Amministrazioni i Piani Rego­
latori Generali e le Varianti generali e particolari c he costituiscono 
gli strumenti ufficiali per . l' organizzazione del territorio e per la 
destinazione d'uso delle aree u rbane. 

De l P.R.G. Marconi del 1958 (vedi TAV. VI) molto si è detto e scrit­
to e le critiche f atte a suo tempo valgono anche per Borgo Roma . 
Non . essendo in quegli anni ancora in programma lo spostamento d e ll 'Ospe­
dale psichiatrico, il P.R.G. conservava per tutta quel l'area la dest i­
nazione d'uso di zona ospedaliera non operando alcun intervento interno 
all'area stessa e ignorando quasi totalmente il problema del verde per 
il quartiere. Critiche e . proposte di urbanisti, politici e amministra­
tori si estrinsecarono nel 19 65 in una Varian te genera l e a l P .R.G. in 
cui molti cambiamenti furono apportati nella zonizzazione e nel di segno 
di strade e isolati. Per l'area di S.Giacomo (vedi TAV. VI I) (dove g i à 
erano iniziati i lavor i di costruzione del Policlinico , mentre era in 
atto il trasferimento dell'Ospedale psichiatrico ) la Variante ignora 
complet~mente l'esistenza del Parco ovest e l' esistenza non solo degli 
edifici a carattere storico-ambiental e a nord del Parco stesso, ma an­
che di quelli a carattere monumentale. 

(2) Ci riferiamo al prezziario attua l e e non del 1968 per non complicare le opera 
zioni con il conteggio d e ll a svalutazione monetaria che di pe r sè costituire~ 
be un ult e riore a ggravio dei costi . 

(3) - Naturalmente per restauro inte ndiamo la sistemazione d egli immobili nell ' assetto 
organizzativo· in c ui si trovavano senza arredi o maggio r i spese per sistemazioni 
speciali derivanti da precise e particolari destinazioni d 'uso (quali per esempio 
asili-nido, ambulatori , ecc . ) . 



Altre due immag ini significative degli edifici del Parco allo stato attuale . Da 

dieci anni il totale abbandono, l'incuria e il disprezzo per i beni pubblici da par­
te de ll e amministrazioni pubblic h e hanno permesso che l'area di S . Giacomo venisse 

tras f ormata in facile "cava" di ogni genere di ma teria l e : _dall e t ego l e ai pavimenti, 
dai travi di l egno agli infis si, agli impianti, agli e l ementi decorativi. 
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L'area del S.Giacomo infatti viene smembrata in varie parti. Quella 
centro-sud è destinata a zona ospedaliera e curativa mentre quella a nord 
viene divisa in due zone: una parte destinata a verde pubblico e sporti­
vo delimita un settore del Parco est, mentre l'altra parte viene desti­
nata a edilizia _abitativa; ciò, proprio nel _settor~ in cui si trovano 
le aree più intensamente alberate (con piante di maggior pregio) e qua­
si tutti gli edifici a carattere storico ambientale e monumentale. La 
Variante prevede l'apertura di una strada, parallela a via Bengasi, che 
comporterebbe la demolizione della palazzina ottocentesca di ingresso 
al S.Giacomo (vincolata dalla Soprintendenza ai Monumenti), e una stra­
da a "cul de saç" (strada _ cieca co'n piazzola) che- da via Bengasi pene­
tra al centro dell'area destinata a sviluppo edilizio con conseguente 
demolizione degli edifici di interesse storico-ambientale. Anche per tutte 
le aree circostanti a nord di via Bengasi e ad ovest di via S.Giacomo (di 
proprietà della Provincia) la variante prevede vaste zone a sviluppo edi -

NELLE PAGINE SEGUENTI: 

TAV. V I 
Zona di S.Giacomo: previsioni del P. R. G. del I 58, 
TAV. V I I 
Zona di S.Giacomo: previsioni de 11 a Variante generale del '65 
TAV V I I I 
Zona di S.Giacomo: previsioni de 11 a Variante generale del '75 

TAV. IX 
Zona di S.Giacomo: 12revisioni de 11 a Variante n°5 del 28.1.1976 

Dal primo P.R.G. all'ultima Variante è previsto un ontenso sviluppo edilizio attor­
no al Parco, ma in nessuna è prevista l'utilizzazione del Parco stesso nella maniera 
più logica: cioè a verde pubblico. Alcune addirittura prevedono nell'area un parcheg­
gio, altre dimenticano (e tra queste l'ultima: TAV. IX) che l'agglomerato di edifici 
tra via Bengasi e via S.Giacomo costituisce un patrimonio edilizio di valore storico­
ambientale che è opportuno conservare e restaurare. 
Ancora: l'ultima Variante spezzetta il parco in diverse particelle, snaturandone la 
caratteristica unitaria. 
Va osservato infine il metodo con cui sono stati fatti questi piani: tutti ragionati 
sulla carta, in modo che "sulla carta" tutto funzioni perfettamente. Ma appare evi ­
dente che gli estensori non hanno mai tenuto conto dell'esistenza del parco, non han­
no fatto un esame delle proprietà in modo da sfruttare le aree di proprietà pubblica 
a fini sociali, non si sono nemmeno curati dei vincoli posti dalla Soprintendenza ai 
Monumenti. 

Legenda 

-.. 
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TAV. VI 

Zone di sviluppo edilizio 

Zona- ospedaliera 

Verde pubblico e sportivo 

Zona vincolata 
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lizio i~tensivo e semintensivo offrendo così le aree di proprietà pub­
blica del quartiere alla speculazione edilizia. 

A dieci anni di distanza, il 27.5.75, viene approvata una nuova 
Variante generale del P.R.G. di Verona. 

Anche in questa Variante il Parco ovest e gli edifici storico-am­
bientali di S.Giacomo sono ignorati (vedi TAV. VIII). L'area di San 
Giacomo risulta suddivisa in quattro parti: zona ospedaliera e curativa 
e zona a verde pubblico e sportivo (Parco est) , come nel precedente pia­
no, mentre la zona compresa tra via Benga?i e via S.Giacomo verrebbe ri­
partita in due da una strada parallela a via Bengasi. A nord si questa 
nuova strada è prevista una zona edilizia abitativa semintensiva e a 
sud un'area di parcheggio. Inutile dire che anche questa soluzione com­
porterebbe la demolizione di numerosi alberi e la distruzione degli e­
difici a carattere storico. Per quanto riguarda le aree confinanti d i 
proprietà pubblica, sopra citate, v iene mantenuta la d estinazione a e ­
dilizia abitativa, salvo'quella a ovest di via S.Giacomo in parte dest i­
nata a servizi pubblici di interesse locale ; 

Questa Variante, a pochi mesi di distanza da lla sua approvaz i one, 
nuovamente modificata. Si tratta di un intervento parziale riguardante 
proprio la zona di S.Giacomo . 

. Il motivo è costituito dalla richiesta deg li Istituti Ospitalieri 
di realizzare una serie di opere d i completamento e ampliamento del Po­
liclinico tra cui un nuovo e definitivo accesso all'ingresso dell'ospe ­
dale e la costruzione di nuove sezioni ed istituti al di là del Canale 
Giuliari. A questo scopo il Comune redige una nuova Variante al P.R.G. 
approvata il 28.1.1976 (ved i TAV. IX). 
Si tratta di un progetto che smembra ancora al più l'area del Parco 
ovest, facendo penetrare una strada perpendicolare a via Bengasi, attra­
verso gli attuali cortili ed edifici a carattere storico-ambientale, e 

" 

che termina con un piazzale di accesso all'ospedale. Intorno a questa st r a 
da verrebbero costruite de lle aiuole per dividere tre grandi parcheggi, c~ 
comp leterebbero così la distruzione dei rimanenti alberi ed edifici. 

) 

Tale soluzione,che testimonia ancora una volta il totale disinte­
resse dell'Amministrazione Comunale per il Parco e i suoi edifici, ha 
avuto un risvolto paradossalmente positivo. La mutata destinazione di 
uso di una parte dell'area ha fatto fallire alla Provinc ia la vendita 
di una grossa fetta di terreno (quella immediatamente a sud di v i a Ben­
gasi, destinata a edilizia abitativa semintensiva nella variante del ' 75) 
(vedi TAV. VIII) ad una impresa privata di costruzioni che avrebbe demo ­
lito gli edifici esistenti e . realizzata una nuova speculazione edil izia . 

Legenda delle TAV. V 11- VIII- IX 

attuale futuro 
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Contemporaneamente a questa soluzione sul lato nord-ovest del San 
Giacomo, la Var~ante presenta un'altra novità di rilievo: l'eliminazio­
ne del vincolo a verde pubblico del Parco est (tangente il canale Giu­
liari) che resterebbe a disposizione dell'Ospedale . In compenso viene 
assegnata a verde pubblico e sportivo una vasta area a sud-est del Po­
li clinico, posta tra il canale Giuliari e l'autostrada: completamente 
fuori dalle zone _edificate attuali e previste e comunque totalmente 
sguarnita di alberi. 

Ci sembra questa un'ulteriore conferma della volontà dell'Ammini­
strazione di espellere il verde pubblico dal quartiere per confinarlo 
ai margini delle zone abitative. Che questo tipo di operazione non sia 
casuale è dimostrato dal fatto che una sorte simile, anche se meno dra­
stica, è toccata all'area, pure a verde pubblico, interna allo spazio 
compreso tra via delle Pietre, via S.GiacomG e v ia dei Grolli. Per far 
posto a _un grosso progetto privato di costruzioni abitative (oggi quasi 
ultimate) si è notevolmente ridotta l'area a verde pubblico (confronta 
la TAV. VI con la TAV. VIII) a 
vantaggio dell'area a edilizia 
residenziale semintensiva. 

Questi i disegni e i program 
mi ufficiali,che certamente avreb 
bero avuto una loro incontrastata 
realizzazione se non fosse inter­
venuta una decisa azione da par ­
te delle forze di sinistra e del ­
la popolazione del quartiere,che 
ha portato a far assumere al Con 
siglio di Quartiere la difesa -
del Parco di S.Giacomo. 

Oggi infatti sembrerebbe uffi­
ciosamente superata anche l'ulti ­
ma Variante del '76 e ormai accet 
tata dalle amministrazioni Comuna 
le e Ospitaliera una soluzione 
dell'ingresso al Policlinico che 
preservi l'integrità del Parco. 
Si tratta ora di vincere anche la 
battaglia sul recupero degli edi ­
fici di interesse storico-ambien 
tale. 

LA TUTELA DEL PARCO 

Il compito della tutela dei 
beni storici,ambientali,paesisti 
ci e naturali è demandato per le~ 
ge alla Soprintendenza ai Monumen 
ti. -

Nella fattispecie la tut~la e 
la conservazione del Parco di San 
Giacomo sarebbero certamente più 
concrete se ci fosse stato un i n 
teressamento specifico da parte 
dell'autorità competente,cioè la 
Soprintendenza di Verona . 

TA V . X' 
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Il pericolo c 'è, è dichi a rato, ma nes ­
suno s~ cura di provvedere con le oppor­
tune misure precauzionali. 
Questo deposito è sito nell'edificio n. 
13 (Ve di TAV.III). 
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Va notato c h e , nonostante il Parco sia 
"uff i c i almente " ·ch i uso , tutti sanno c h e i 
bambin i de l quartiere c 1 vanno a g i ocare 
comunemente . 

Edifici e verde v incolati dalla Soprintendenza ai Monu menti. 

Tutta l'area dell'ex-Ospedale psichiatrico è sta ta vincol ata da lla Soprintendenza 
(le due zone punteggiate si riferis~ono al verde attualmente esisten te da n oi denomi ­
nate parco est e parco ovest). Così pure sono stati vincolati la chiesetta cinquecen­
tesca e l'ex-portineria (edifici in nero). 
Va però rilevato come nessun vincolo sia stato posto sul complesso, altre ttanto inte­
ressante, tra via Bengasi e via S.Giacomo. 
Va inoltre rilevato che la Soprintendenia non si è mai curata di far rispettare i suoi 
stessi vincoli, consentendo il comoleto abbandono degli edifici e del verde. 
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Per quanto riguarda il verde, il Ministero della Pubblica Istruzio­
ne, con Decreto del 5.8,1952, riconosciuto che l'intera area di S.Giaco­
mo"ha notevole interesse pubblico per la sua ·vegetaz ione arborea che 
conferisce alla località una nota paesistica di non comune bellezza", 
la sottopose integralmente a vincolo, ai sensi della L. 29.6.39 n.1497 
sulla protezione delle Bellezze Naturali (vedi TAV. X). 

Con questo decreto tutti gli alberi del Parco sarebbero v incolati 
già dal 1952. La realtà,però,e che non risulta ancora che la Sopr inten­
denza sia in possesso di un rilievo e di un censimento completo delle 
piante, per potere così controllare e verificare che la loro integrità 
venga rispettata. 

Ancora più carente la tutela degli edifici. Risultano infatti vin ­
colati dalla Soprintendenza ai Monumenti di Verona, ai sensi della 
L. 1.6. 39 n.1089, solo il palazzetto ottocentesco di entrata e la chie­
setta di S. Giacomo (vedi TAV X) ( 1) . Tutti gli altri edifici del Parco, 
anche se soggetti teoricamente (in quanto proprietà pubbliche) a pre ­
ventivo parere della Soprintendenza per essere modificati o alterati, 
non risultano sottopo sti a vincolo specifico. 

La leggerezza e superficialità con cui si è proceduto nei criteri 
di tutela degli edifici, vincolando solo quelli a carattere "monumenta­
le", rivela tra l'altro, una concezione limitativa e superata de lla 
salvaguardia di complessi a carattere storico-ambientale esterni alle 

(1) Cf r. l e tt era prot. 1975 8 .5.1970 della Soprintendenza ai Monumenti di Verona 
alla Amministrazione Provinciale di Verona . 
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Inutili distruzioni si sono avute nonostante la "tutela" della Soprintendenza ai 
Monumenti sugli edifici del Parco. 

I due esempi che riportiamo ne sono testimonianza lampante. 
Nelle prime due foto in alto, il corpo edilizio a destra della palazzina d'ingresso, 
costruito nel 1884 dall'ing. Carli (prima e dopo la demolizione) che comprendeva uffi 
ci e biblioteca dell'ex - Ospedale Psichiatrico. -

Nessun motivo di ordine pratico, e tanto meno estetico, giu stificava la demolizio 
ne, mentre l'edificio era perfettamente agibile. 
Nelle du e foto in basso: la cinquecentes ca chiese tta di S .Gi acomo prima e dopo la dem~ 
lizione della sacrestia. 

Questo corpo edilizio faceva parte integrante . del vecchio comp lesso di "S.Gi acomo 
42 della rogna". 



aree storiche urbane. Se infatti gli edifici già appartenenti al "fondo 
Gavazzi", che abbiamo precedentemente descritt~ , foss~ro collocati tra 
le mura cittadine, il loro vincolo di salvaguardia sarebbe certamente 
fuori discussione, 

Anche di fronte . alla evidente manomissione e distruzione di alberi 
e edifici che sarebbero derivate dall'applicazione delle Varianti al 
P.R.G., sopra analizzate, nessuna presa di posizione si è mai avuta da 
parte qella Soprintendenza. Nessuna seria garanzia può essere d'altra 
parte tenuta ih considerazione, riguardo alla affermata obbligatorietà 
dell'Ente Pubblico a chiedere il parere della Soprintend enza anche per 
interventi su edifici non .diréttamente vincolati. Ciò è d imostrato da l 
fatto che si è lasciato demo lire la Sacrestia della chiesa di S.Giacomo, 
che pure faceva parte integrante di un edificio addirittura sottoposto 
a vincolo (la chiesa, appunto). 

Tale . l'esperienza di questi anni. 
E' necessario quindi invertire questa tendenza, con un preciso e 

specifico intervento da parte della Soprintendenza, v olto a censire il 
verde (anche del Parco est), a vincolare direttamente tutto il complesso 
di edifici della pqrte nord dell'area di S.Giacomo e a predisporr e tut­
ti gli strumenti necessari al fine di evitare ulteriori g ravi distruzio­
ni e danneggiamenti. 

L 'inc uria con c u i si è l asc i a to andare in rovina un importante edifi c i o del com­

plesso dell' ex "Fondo Gav az z i" testimonia la total e a ssenza deg li En ti Pubblici, e 

in parti co l a re della Soprintendenza a i Monumenti. 
Ne ll e foto-: due immagini (ier i e oggi ) del fabbricato n. 8 (TAV. II I ). 43 



5. IL PARCO E BISOGNI DEL QUARTIERE 

Le r ichieste del quartiere sulla i mmed iata destina~ione a ve r de del 
Parco oves t di S.Giacomo sono in proposito molto ch iare. 

In una mozione approvata nell'autunno del 1976 da tutti i gruppi po 
litici facen ti parte del Cons i g lio di Quart i ere di Borgo Roma si dichia 
ra " il quartiere è assolutamente carente di verde. Quel poco esistente 
è loca lizzato in giard i nett i scarsamente prat i cabili che, talvolta, di 
verde hanno . solo il nome. Mancano del tutto i campi - gioco. Anche g li 
a ltri più elementari servizi sociali (centro sociale, consultorio med i­
co-psico-pedagogico~ginecologico, edilizia sco l astica) ma~cano o sono 
del tutto insufficienti. 

Il Cons i g lio di Quartiere ritiene che il parco possa diventare una 
importante zona verde per il quartiere e per la città tutta (date le sue 
notevoli dimensioni) e che in esso possano trovar posto alcuni servizi 
come il centro sociale, il consultorio medico, un asilo ........ magari 
restaurando il reparto femminile, cioè la costruzione più recente e me­
gl i o conservata". 

Queste precise richieste vanno inquadrate in un'analisi più ampia, 
relativa alla situazione Jei servizi sociali a B.Roma e alla politica 
de lla Amministrazione comunale in tale settore. 

Per il carattere specificamente legato alla "questione Parco " di que 
sto lavoro, ci limiteremo ad un discorso generale, senza pretendere di -
esaurirne l'intero arco de i problemi: ampiamente sufficiente però a giu 
stificare quelle richieste . sia . sul piano generico della "cultura urbanT 
stica", sia su quello delle scelte r:;oli tiche. 

IL VERDE 

Esamineremo in particolare la situazione del verde e della scuola 
- dal nido all'obbligo. 

Ci siamo va lsi solo in parte dei dati forniti da l Comune di Verona, 
perchè spesso, nonostante l'apparente scientificità e l'abbondanza del ­
le cifre, si tratta di dat i talmente poco chiari e leggibili, da far na 
scere . il sospetto che la loro formulazione abbia per primo scopo quello 
di creare una "cortina fumogena" e di imped ire una reale comprensione 
dei fatti, 

. Un esempi o per tutti: g i à nel Programma Straordinario 1972-75 il Co ­
mune d ichiarav a che in Borgo Roma esistevano 198 . 600 mq. di verde pubbli 
c o (1). Non sappiamo come i tecnici dell'Amministrazione lo abbiano cal­
colato e per questo siamo andati a fare delle misure. Na turalmente non­
abbiamo tenuto conto dei filari di a l beri lungo le strade o del le aiuole 
al di sotto dei 400 mq. (esattamente come prescrive la norma min isteria 
le) e non abbiamo tenuto conto di quel ver de sportivo che, pur essendo= 
ci, non è aperto al quartiere : cioè de i campi da gioco di Via Gioia , ri 
serv ati ai dipendenti comunali, de i campi da g i oco de lla SETAF, de l cir-
colo ENEL, del S.Domenico Savio, ecc. -

A noi risulta che in tutto il quartiere (Pestrino e Palazzina compr~ 
si) ci sono solo 17.000 mq. circa d i verde "realmen te" pubblico, pari 
a 0,63 mq. per abitante ! Pur ammettendo un nostro v istoso errore di cal 
colo e pur conteggiando quel verde sportivo da noi considerato "priv ato" 
(100,000 mq. circa), il totale risulterebbe comunque molto al di sotto 
della cifra dichiarata dal Comune. 

(1) - Cfr. COMUNE DI VERONA, Prograrrnna straordinario 1972- 75~ 2 vo ll., Stamperia In -
44 terna Comunale, Verona, 19 73 , voJ. II, pag. 154. 



Non si tratta di una "sv ista", ma di una prassi corrente: molti dei 
dati forniti dal Comune sono diffici lmente confrontabili o verificabili 
tra loro. 

Una volta, ad esempio, vengono forniti dati relativi al "verde siste 
mato e non sistemato" (1) r un'altra al "verde non attrezzato è al verde­
previsto dalla variante al P.R.G." (2), g iocando cosi sulle parole (c'è 
differenzçi. tra "sistemato" e "attrezzato") e sull'equivoco tra lo stato 
attuale e le previsioni. 

Manca poi in tutto il materiale prodott6 dal Comune in questi ultimi 
anni una seria analisi che individu i nel concreto un legame tra situazio 
ne reale, pianificazione e interventi attuativi, tale da evitare di pro= 
cedere per settori, di privilegiare alcuni quartieri rispetto ad altri, 
di risolvere un problema creandone di nuovi. 

Riportiamo una "perla" a titolo d'esempio; a proposito del verde at ­
trezzato il Comune asserisce: "( ... ) le carenze riscontrabili in Borgo Ro 
ma e S.Lucia potranno, in parte, essere compensate dalla più abbondante -
dotazione prevista in Borgo Milano; ( ... r (3). Affermazione grave non so 
lo perchè è noto a tutti quanto E.Milano disti da B.Roma, non solo perchè 
un tale fatto implicherebbe come minimo una d iversa organizzazione dei 
trasporti pubblici, ma soprattutto perchè sottintende la concezione di 
un verde ancora sostanzialmente accentrato a livello urbano (o di setto­
ri urbani), a scapito di quello decentrato a livello di quartiere. 

E non a caso l'accento viene posto ripetutamente (sugli atti ufficia 
li o nei d iscorsi degli amministratori) sullo standard medio relativ o al 
l'intero Comune, che risultando sufficientemente alto, copre le carenze 
riscontrabili nei singoli quartieri. (4) 

A proposito di E.Roma, e dei servizi sociali , il tipo di politica 
attuata dal Comune di Verona dal dopoguerra ad oggi può essere sommari~ 
mente letto confrontando le TAVV. XI e XII. 

La TAV. XI illustra la situazione edilizia esistente in E.Roma nei 
primi anni 50 e lo sviluppo previsto dal Piano Regolatore del '58. 
Qui il quartiere appare ancora distinto nei due vecchi borghi di "Tombet 
ta" e "Tomba", mentre limitata è l'espansione edili z ia. Il Pian o prevede 
la costituzione di un grosso agglomerato che unifichi i due borghi senza 
soluzione di continuità e che si espanda a sud fino all'altezza del Cimi 
tero di Tomba, a ovest fino alla futura ZAI, a est oltre il canale Giulia 
ri . . Il verde previsto è scarsissimo, ma vengono comunque indicate alcune­
zone da destinare a tale scopo (si noti in particolare la prev isio ne di 
una fascia verde, pur esigua, al confine tra zona industriale e zona re 
sidenziale) . 

Nel volgere del ventennio successivo . le previsioni d i quel primo Pia 
no (Vedi TAV. XII) vengono pressochè integralmente realizzate per la par 
te edilizia, mentre vengono sostanzialmente disattese quelle riguardanti 
il verde. 

E là ove si procede alla realizzazione del verde, si tratta di aree 
sportive che vengono riservate, come dicevamo sopra, a istituzioni, club, 
o particolari categorie di persone: comunque non ~ealmente pubbl iche. 

( 1) - Cf r . COMUNE DI VERONA, Stato d 'attuazione e veri fica a fine anno 1967 de l pro­
gramma di interventi straordinari per il quadriennio 
1966- 1969,Stamperia del Comune di Verona, Verona,1968 , 
pag. 159 . 

(2) - Cfr. COMUNE DI VERONA, Recent i l inee dello sviluppo socio- economico di Verona 
e incidenze del programma di interventi straordinari per 
il quadriennio l966-l969,Stamperia Interna Comuna l e , Ve­
rona, 1970, pag. 180. 

(3) - Cfr. COMUNE DI VERONA, Recenti linee dello sviluppo .. ....... ,cit., pag . 179 . 

(4) - Si v eda a tal proposito la re laz i one introduttiva a l capitolo sul v erde pubbli­
co in: COMUNE DI VERONA, Programma Straor di nario 1 972-' 75,cit.,Vol . II, pagg. 
153,-155. In essa si parla di Verona "come una delle città ampiamente dotate" 
(in sede di piano) di attrezzature a verde. 45 



In sostanza assistiamo in questi anni a una puntuale operazione di 
espulsione delle zone verdi dall'abitato, proprio in un quartiere che, 
sorgendo dal nulla , poteva facilmente procedere a un equilibrato e con­
temporaneo sviluppo di zone edificate e zone verdi. 

Il risultato ora è questo: B.Roma ha assunto le d imensioni di uno 
dei maggiori quartieri della città (30.000 abitanti ), ha occupato a ma~ 
chia d'olio tutte le aree libere al suo inter.no (salvo appunto i . campi . 
dell'Istituto Agrario e il Parco S.Giacorno) e si trova nelle i d entiche 
condizioni dei quartieri "storici", che per il verde sono obbligati a 
"uscire" dai loro confini e a far capo ai quartieri adiacenti. 

Se ora ci riferiamo alla TAV. XIII, che riporta riassuntiv amente le 
aree a verde e a servizi sociali previste per E.Roma dalla Variante Ge­
nerale in vigore (1975), appare evidente come il tipo di politica attua 
ta sin qui corra il rischio di perpetuarsi. -

Dal punto di vista quantitativo le zone previste possono senz'altro 
essere sufficienti, anche perchè le norme esistenti sono un pò più rigi 
de di quelle di un tempo. Ma la loro frantumazione e la localizzazione­
sempre ai margini dell'abitato suggeriscono il s ospetto che ancora una 
volta si procederà a un lineare aumento dell' edificato !e quind i de l nu 
mero di abitanti) , tralasciando risolutiv i interv enti sul piano de i se~ 
vizi. 

Analizzando poi nel dettaglio la zona di S.Giacomo (Ved i TAV . V) e 
ipotizzando una situazione analoga per tutto il quartiere, sorg e anche il 
sospetto che nessuna o poche d elle zone a verde e a servizi prev iste sia 
no state localizzate su aree di proprietà pubblica . 

Ciò costituisce un 'evi dente ul teriore diff i coltà alla reali zzazione 
delle zone stesse, anche tenedo conto delle recenti rig i de norme in mate 
ria di urbanizzazione emanate dal Consigl io comunale. 

Riassumendo il quadro. 
Il verde r ealme n te pubblico esistente ammonta a mq . 17 . 000 ca . 
Il verde pubblico e sportivo, ma gesti t o da p r i v ati o a perto solo 

a determinate categorie di utenti ammonta a mq. 100 . 000 c a. , p e r u n t o t a 
le di mq. 117.000 ca . 

Il verde rea lme nte pubblico è pari al 16,5 % del totale, con uno start 
dard di mq. 0,63/ abitante (va tenuto presente, tra l'altro, che sono qui 
conteggiati spazi praticamente inservibili , c ome i g iardinetti a n tistan­
ti la Fiera) . 

"' 

NELLE PAGINE SEGUENTI: 

TAV. XI 

Situazione edilizia esi s tente e previ s i oni del P. R. G. de l 19 58 . 

TAV. XII 

Borgo Roma: situazione edilizia attuale ( 19 77) 

TAV. XIII 

Borgo Roma: verde pubblico e servizi previsti dalla Variant e del 197 5 . 

In queste tavole è riassunta la storia e dili zia, d e l verde e dei servizi s oc i a li 
di Borgo Roma. 
La TAV . XI mostra il limitato sviluppo edili zio del quartiere neg li anni ' SO e l e pre ­
visioni del primo Piano Regolatore. Ass i eme alla previsione di un notev o l e sviluppo 
e dil izio erano indicate a n che a l cune a r ee a verde pubbl i co. 
La TAV. XII mostra qu e llo c h e di que sto p i ano r ego l a tore è stato r eal i zza t o ne l v en­
tennio successivo: pressochè integralmente la parte edilizia (legat a alla specu l a z i o­
ne e all'iniziativa privata), mentre il verde ( l egat o all'interven t o pubbli c o) è sta­
to realizzato solo in minima parte . 

· Nel frattempo il quarti e re h a acquis ta to l e dimensioni di una p i c cola ci ttà (30 . 000 
abitanti) i n c u i mancano , o sono estremamente c arenti, i s e rvi z i socia li (ver de pub­
blico e sportivo, a s ili nido , servizi culturali, ecc . ). 
La TAV. XIII mostra l e attu ali prev isioni, che s u l piano quant i t a tivo son o s enz ' a ltro 
soddisfacenti; ma quale sicurezza abbiamo che non si ripe ta la vicenda di questi ven­
t'anni: cioè che proceda l'espansione edilizia (e quindi demografi c a) , mentre r e sta 

46 ferma la realizzazione dei servizi? 
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Il fabbisogno del quartiere può essere conteggiato prudenzialmente 
sulla base di 9 mq./abitante (D.M. 2 apri le 19 68), sebbene tale standard 
sia stato recentemente superato da diverse legislazioni regionali. 

Calcolando al 1977 un numero di abitanti d i circa 30.500 unità, il 
fabbisogno totale risulta di mq. 274.000 ca.: quattordici volte superi~ 
re al verde esis tente . 

LA SCUOLA 

Passiamo ora ad esaminare la situazione della scuola, a partire dal 
l'asilo nido. Valgano le tabelle qui sotto riportate. -

La popolazione potenziale utente è stata calcolata sulla base delle 
seguenti ipotesi: 

- popolazione residente al 1977 : 30.500 unità (estrapolazione da 
noi eseguita sui dati del Comune); 

- percentuale di utenti dell'asilo nido sul totale del l a popolazio­
ne in età da O a 3 anni: 60%; 

- percentuale di utenti del l a scuola materna sul totale della popo­
lazione in età da 3 a 6 anni: 80%. 

Dat i dell'esistente forniti dal Provveditorato agli Studi, relativi 
al 1975-76. 

- As ilo nido 

Potenz iale popolazione utente: 960 unità. 
Popolazione servita: 60 unità. 
Domanda arretrata : 900 unità. 

(Poichè la capienza media di un asilo nido è calcolata in circa 80-
100 unità, le attrezzature necessarie sono circa 9-10 asili). 

- Scuola materna 

Potenziale Popolazione Domanda Scuole statali Scuole private Fabbisogno 

popolazione servita arretrata o comunali di nuove 
utente Alunni Alunni Alunni Alunni 

sezioni 
per per 

(unità) (unità) (unità) sezione sezione 

1.300 1. 297 63 495 29 742 37 

(Alla domanda arretrata va aggiunta la domanda "parzialmente soddi­
sfatta" dalle scuole private, al fine d i ridurre, in quest'ultime, il nu 
mero di alunni per sezione) . 

- Scuola elementare 

Potenziale Popolazione Domanda Fabbisogno nuove 
popolazione servita arretrata Classi n. Aule n. -aule n. 

utente 

(unità) (uni t à) (unità) 

2.560 2.506 54 103 94 10 .r 11 

8 

(Il divario esistente tra classi e aule è colmato attualmente con il 
ricorso provvisorio ad aule d'emergenza o a doppi turni. Il fabbisogno 
totale indicato appare quindi indispensabile al soddisfacimento minimo 
delle attuali esigenze) . 53 
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- Scuola media 

Potenziale Popolazione Domanda Fa~bisogno 
popolazione servita arretrata Classi n. Aule n. aule 

utente 
(unità) (unità) (unità) 

1.290 1. 254 36 51 54 ---

(E' da verificare, però, la capienza di ciascuna scuola, onde valutar 
ne la rispondenza rispetto ai relativi raggi d'influenza). ~ 

Dalla lettura di queste tabelle appare che i settori più carenti so 
no, nell'ordine, quello degli asili nido (di gran lunga il più carente), 
della scuola elementare e parzialmente della scuola materna. · 

Degli altri servizi sociali ben poco rimane da dire. Essi sono prati 
camente inesistenti o malamente operanti, come ad esempio la biblioteca­
di quartiere o il "centro sociale". 

Manca in tutto il Borgo una sala per conferenze o spettacoli teatra 
li; l'unica sala cinematografica esistente è attualmente chiusa per re= 
stauri; mancano totalmente luoghi di ritrovo e riunione sia per giovani 
che per adulti, salvo quelli parrocchiali. 

Mancano consultori pubblici per l'educazione demografica, per la sa 
lute della donna, per la medicina preventiva, per l'educazione sanitaria. 
Manca un centro civico con sede del Consiglid di quartiere e degli uffi 
ci comunali decentrati. -

Anche rispetto a tutti questi servizi l'ultima Variante (Vedi TAV. 
XIII) prevede ampie zone "futur e "~ che soddisfacendo sulla carta le no!:_ 
me ministeriali, permettono agli Amministratori di conservare un'immagi­
ne di efficienza astratta quanto inoperante (più volte è capitato a dele 
gazioni di base che si recavano in Municipio a presentare puntuali richTe 
ste di sentirsi dire e liquidare: "Ma amici, voi arrivate in ritardo:queI 
lo che chiedete, noi l'abbiamo già previsto nel Piano regolatore da anni:.~). 



6. PROPOSTE PER IL PARCO 

Ci sembra innanzitutto, dal confronto de i dati sull'esistente (an a ­
lizzati nel capitolo precedente) con le esigenze del quartiere, che l a ri 
chiesta di apertura del Parco sia assolutamente legittima. 

Si tratta di un'area di circa 58.000 mq ., di cui 8.000 edificati, am 
piamente alberata e quasi totalmente recintata. 

Gli unici lavori da eseguire sarebbero u na ripulitura a fondo d el ve~ 
de, l a recinzione provvisoria degli edifici , con l'abbattimento al~eno d i 
quelli segnati con i nn. 9 e 13 nella TAV. III e una minima dotaz i one a 
parco (toi l ette, panchine, parco g iochi per i p iccoli ). In più potrebbe 

TAV. XIV 

Il Parco di S.Giacomo nel qua dro dello s viluppo futuro di Borgo Roma. 

L' area anco r a libera di S.Giacomo ha una superficie di circa 50 .000· mq. , già total ­
mente a lberata, che, se apert·a al quartiere, porterebbe l'indice di verde dagli a·ttua­
li 0 , 63 mq./abitante a mq . 2 , 55/abitante : ancora ben l ontani dai 9 mq .. /abitante previ­
sti dalle norme mi nisteriali, ma comunque notevo lmente importanti , se si tiene conto 
anche della posiz ione del Parco . · 
Essa risulta infatti baricentri ca rispetto allo sviluppo del quartiere, t a le da costi­
tuire, anche con l'area a nord, attualmente di pertinenza del l ' Istituto Agrario, un 
vero "polmone verde " che si incunea fino al cuor e dell ' abit ato. 55 
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essere attrezzata a campo di calcio una parte dell'are~ non coperta da 
alberi. 

L'apertura del parco non risolverebbe certamente il problema del ve~ 
de (in particolare di quello attrezzato a sport), ma contribuirebbe in 
modo notevole ad aumentare l'indice di verde pro-capite: da 0,63 mq. at­
tuali a 2,55 mq./abitante; . tale indice potrebbe au~entare.a.5r4 . mq./a~i­
tante se si ottenesse la pubblicizzazione dei campi sportiv i esistenti, 
ma chiusi al quartiere) . 

Si tenga presente, inoltre, che il parco, assieme con i campi dello 
Istituto Agrario, attualmente di proprietà della Provincia, costituisce 
l'unica area non ancora ed~ficata all'interno del perimetro del quartie 
re. Se poi ipotizziamo la saturazione del Piano Regolatore v i gente (la 
Variante Generale del '75) vedremo come quest'area venga a trovarsi ce~ 
trale rispetto al perimetro futur8, (Vedi TAV. XIV) con possibilità di 
servire tutta un'ampia fascia di residenze a est, ovest e nord. 

E' importante quindi non solo chiedere l'apertura integrale del Par­
co, ma la modi f ica dell a v ariante relativamente alle aree di proprietà 
pubblica (Provincia e Comune) in modo tale che venga i mpedita una poss~ 
bile speculazione su queste aree a danno dell'intera collettività. 

E' necessario anche accennare alla questione dell'impianto incener~ 
tore previsto all'estremo sud del parco e in avanzato stato di progett~ 
zione. A quanto ci risulta sul problema anche il Consiglio di Quartiere 
si è già espresso positivamente. Tale parere, però, è stato fornito da 
parte del Consiglio con tutta probabilità in assenza d i un preciso stu­
dio sul potere inquinante dell'impianto. 

La questione può essere posta, brevemente, in questi termini: l'im­
pianto inceneritore è senz'altro inquinante all'80% per le materie pla­
stiche o comunque sintetiche. 

Per stabilire il suo grado di pericolosità è necessario valutare tre 
fattori metereologici: venti, pressioni, inversioni termiche. A questo 
fine occorrono rilevazioni e studi specialistici che noi non siamo in gra 
do di produrre. La tavola qui riportata (TAV. XV) riassume la direzione -
e la frequenza medie dei venti predominanti nel corso di un anno; da es­
sa risulta come i venti spingerebbero i fumi principalmente sulla città 
e gli altri quartieri (verso ovest e nord). 

Questi dati, anche . se insufficienti, dimostrano come il problema sia 
per lo meno da rimettere in discussione. Va quindi chiesto all ' Ammini­
strazione Ospedaliera di rendere pubblici g li eventuali studi eseguiti 
in me rito o, in difetto, di e ffe t t uare g li s tudi e di pubblicizzarli pr i 
ma di ogni ulteriore decisione. -

Noi ci limiteremo a ricordare, per sottolineare la gravi tà del pro­
blema, una "rilevazione" che tutti avranno avuto modo di fare di persona: 
quella relativa al fetore insopportabile che sovrasta la ZAI e parte dai 
quartieri vicini proveniente da industri e come la colatura grass i o la 
zincatura a caldo. 

Con i dati presentati dall'Amministraz ione Ospedalie ra si potr à poi 
valutare l'opportunità o meno dell'impianto, tenedo presente che se è 
pur vero che l'inceneritore è stato previsto sin dall'inizio in d iretto 
collegamento con l'ospedale, è altrettanto vero che solo negli ultimi an 
ni sono emersi nella loro gravità i problemi di inquinamento , e che quin 
di è anche i potizzabile la possibilità di do v ere modificare il progetto­
iniziale. 

Un accenno particolare, infine, agli edifici dell'ex-Ospedale Psichi~ 
trico, oggi abbandonati, e a un loro recupero . . 

Per quanto riguarda l'ampio edificio già destinato a reparto femmini 
le (Vedi n. 11, TAV. III), un suo recupero potrebbe essere ipotizzato so 
lo verificandone i costi alla luce di un preciso utili zzo funzionale -
(scuola materna o elementare?) che il livello di questo stud io non con­
sente di definire. 

Vi sono invece altri corpi di fabbrica, di maggior interesse ambien­
tale, il cui recupero può essere indicato fin d'ora. 

Come si è . detto sopra , l'ex-portineria e la chiesa di S . Giacomo, che 
sono vincolate dalla Soprintendenza, costituiscono solo una minima parte 
degli edifici che, pur danneggiati, è opportuno salvaguardare e restau­
rare. La parte principale di questi (Vedi TAV. XVI) si trova a nord del 
Parco ed è costituita da lla quasi totalità dei f abbricati , portici e cor 
tili dell'ex-"fondo Gavazzi". · · 
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La struttura di tale complesso potrebbe consentire, con opportuno r~ 
stauro, di ospitare alcuni servizi per il quartiere come il centro soci~ 
le, i consultori pubblici per l'educazione demografica, per la salute del 
la donna, la medicina preventiva e per l'educazione sanitaria. 

Potrebbe trovare inoltre ottima sistemazione la biblioteca di quartie 
re, collegata con una grande sala per pubblici dibattiti e con altri sp~­
zi per riunione, attività .culturali, musicali, ecc. 

ORE 6 

ORE 15 

s 

TAV. XV 

Direzione e frequenza dei venti predominanti. 

Questa tavola mostra la sintesi di rilevazioni annuali relative ai venti. Da essa 
si deduce che la maggioranza dei venti è diretta verso ovest (ZAI, Golosine, S.Lucia) 
e verso nord (centro città e altri quartieri). 
Un inceneritore posto quindi nella zona di S.Giacomo sarebbe molto dannoso per tutta la 
città. Va detto però che non è sufficiente l'esame dei venti per stabilire il grado di 
inquinamento atmosferico di un inceneritore: la loro influenza è infatti molto relativa. 
Ben più importanti son·o le rilevazioni micrometeorologiche relative alla pressione e al-
1' inversione termica: questi dati dovrebbero essere resi pubblici dall'amministrazione 

ospedaliera. 57 
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Verrebbe data una sede appropriata anche al Consiglio d i Quartiere, 
che assieme agli Uffici comunali decentrati (anagrafe) potrebbe costitu~ re un primo nucleo del centro civ ico (sala de l Consiglio , sede di Commi~ 
sioni, sede decentrata di particola ri Uffici , ecc .) 

Queste attrezzature, a c omplemento del v erde e dei campi-gioc o per 
bambini con spazi coperti e serv izi, farebbero del Parco u n centro vita 
le di tempo libero, cultura e servizi sociali. 

Vna simile ipotesi organizzativ a a vvalora, infine, in modo ancora piQ significativo la necessità di una estension e del verd e pubbl ico nelle 
vaste aree di proprietà della Prov incia che si trovano i mmediatamente a 
nord della zona di S . Giacomo. Ar e e p e r le quali v a riv e ndicato, attrave~ so un'immediata r i c hiesta di 'varian te, l' u s o a "verde pu bblic o " a n z ichè 
a "edilizia privata intensiva". 

Si configurerebbe così la possibilità c oncreta di rea l izzare nel cuo re di Borg o Roma un grande parco d i quartiere c h e contribu i r ebbe i n modo decisivo a riqualificare sul piano dei s e r v iz i e dell e attrezzature u n ampio settore urbano d estinato altr i menti a d i ventar e uno dei tant i esem 
pi di "quartiere - do r mitorio ·: 

TAV . XVI 

Pa r co d i S . Gi aco mo : a l cun e proposte . 
Dalle analisi preced entemente illustrate ci sembra che il riut ilizzo delle strut 

ture de l Pa rco costitui sca un e l err,ento centra l e per la r i qua l ificazione del Quar t i~ r e . 
Innan zi t u tto i l recupero i n t egrale del l e aree verdi, la l or o manutenzione e aper 

tura a l la popolazione . In pr ospe t t i va la modificazione de l P .R. G. per estendere la­
area del Par co anche a l le zone di proprietà della P~ovincia a nord di via Bengasi . 

Per quanto riguarda gli edifici, il r e s t auro e la salvaguardia di quelli a cara t 
tere monumen t a l e già vincolati da lla Soprintendenza ai Monumenti. -

Pe r gl i a ltr i edi f i c i, il comp l e s so a car a tter e s t orico- ambientale ex "Fondo Ga­
vazzi'' andr ebbe vinco lato e ristruttura t o per u so sociale de l quart i ere: in alcun i 
f abbricati po trebber o essere sis t emati, con oppor t uni res t auri , centro soc i ale, con 
sultor i pubb l ic i, medicina pr event iva , educazione sanitar ia . I n altri potrebbe esse­
re sistemata una grande sala per spettacoli , ass emblee e dibattiti e una bib l ioteca 
con spaz i per riunion i e att i v i tà cul tcrali . 

Altri dei riman enti edifici andrebbero demoliti mentre per il reparto femminile 
un eventua l e r iutili zzo po t rebbe e ss er e i pot izza t o solo dopo una più precisa anali 
si fun z i onale . 

Legenda 

• • r----, 
I I 
I I 
I I 
L----' 

Edifi c i v incolati , di inter e sse stori co-amb i en t a l e , o in discr e t o s t a t o 
di cons er v azione, di cui vanno previsti la conser vazione e i l r e stauro . 

Edific i d i cu i può essere pre so in considerazione il riutilizzo . 

Ed i f i c i di ne s.sun va l or e storico o profondamen t e danneggiati da abbattere. 



' \ 
\ 

\ 

o 

o 

o 
o o 

o 
o o 

o 

o 

o 

o 

---

__ _,\ 

o 

I 
_\ 

("' 

\ 
\ 

\j_;.jt,.. -

o 

o -
o 

o 

o -
o o 

o - -o 

o 

\\ 
I \ 

o 

\ o 

\ 
l -r 

o 

_\-

-
___ , 

o 

o 

o 

o o 

TAV. XVI 

., 
1· 
1 ' ,, 
I 

o 

o 

59 



. ' 1,_ 

- ·., - ,, 

I 

J 



li 



·" 

IL CIRCOLO POPOLARE DI BORGO ROMA 

Il Circolo Popolare nasce nel giugno del ' 73 quando, a livello cittadino, ha ini ­
zio una campagna di propaganda e di lot ta per la gratui t à dei libri di t esto nella 
scuola media dell 'obbligo promossa da CGI L- Scuola, SI SM- CISL e UIL- Scuola . 

Il Circolo si forma su iniziativa di insegnati , giovani operai e studenti del qua!:_ 
tiere . Si inserisce con decisione nella campagna per la gratuità dei libri di testo o!:_ 
tenendo , insieme con gli altri organismi di quartiere di Verona , parziale soddisfazi~ 
ne alle sue richieste : per tutte le famig l ie al di sotto dei 3 milioni di reddito ci 
sarà la .gratuità . 

Ent rato cosi nella scuola media continua a inter essarsene cos t ituendo un "Camita 
to scuola-quartiere", composto da geni t ori degli alunni e da insegnant i , con i l quale 
si cerca di controllare il funzionamento della scuola e di sollecitarne un rinnova.men 
to . · 

Il Comitato scuola-quartie~ promuove una lista per le elezioni degli Organi Colle 
gial i che, dopo l 'adesione delle sezioni locali del PCI e del PSI, diventerà, per la -
Scuola Medi a M. Mazza, la l ista unitaria di sinistra . 

Paral le lamente a questo intervento i l Circolo promuove, fin dall 'estate del 1974 , 
una iniziat iva per il rinnovamento dei metodi e dei contenuti scol astici : la " Scuola 
Es tiva", da luglio a settembre, tutti i giorni, per tre ore al giorno, anjj?iazione con 
i ragazzi del quartiere . 

Costituitosi il Consiglio di Istituto, il Circo l o lo segue da vicino ~pubblicando 
dei "Fog l i di I nformaz ione " che, stampat i dopo ogni riunione, ne controllano l 'opera­
to: ne stimolano il funzionamento, danno indicazioni politiche. 

Oltre al lavoro sul la scuola , il Ci rcolo svolge attività di controinformazione e 
controcultura sia sui problemi specifici de l quart i er e (casa, t rasport i , asili, centro 
sociale, verde) sia su temi politici più generali , come l 'antifascismo. 

Partecipa al Referendum sul divorzio schierandosi dalla parte dei non abrogazioni 
sti; durante le campagne e lettorali per le elezioni amministrative e per le polit iche 
anticipate dà indicazioni di voto per i partiti della si nistra (PSI, PCI, DP) . 

Nell 'es t ate del ' 76 i l Circolo dà vit a all 'iniziat iva sul problema del Parco di 
S.Giacomo, che resta t uttora la sua attività principa le . Assieme a questa, viene fa t 
ta un 'analisi del quart iere, delle sue carenze su l piano dei servi zi sociali, delle -
sue prospettive di sviluppo e in base a t ale analisi viene elaborata una piattaforma 
di quarti er e che sarà presente in tutte le attività de l Circolo come punto di riferi­
mento e obiettivo generale da raggiungere . 

Nel frattempo viene intensificata e appr ofondit a l 'attività di animazione che al­
cuni compagni del Circolo hanno cominciat o a portare anche in un gruppo di scuo le de l 
la provincia di Verona . 

Nell 'ambito de ll 'intervento cu lturale si sono tenute, l 'es t ate del ' 76, 2 proie­
z i oni settimanali, all 'aperto, gratuite , nelle piazze del quartiere, usando i muri del 
le case come schermo e portate avanti da giugno a settembre; durante l ' inverno ' 76- ' 77-
è stata inolt re organizzata una "rass egna de l fi l m comico " che ha riscosso un discreto 
successo . 

Per l 'estate 197 ? è in corso una trattativa con il Comune per la r ealizzaz ione 
di un vast o progetto di animazion e con i ragazzi dai 6 ai 13 anni, con gli adolescenti 
fino a 18 anni, per gl i adulti, con spettacoli cinematografici , teatrali e musica l i . 
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